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I. Donne occidentali e donne non-occidentali tra metropoli e 
colonie: questioni introduttive.
1. Gender Studies e Colonial/Post-Colonial Studies: un 
incontro fruttuoso
Gli studi al centro di questo lavoro nascono dal fruttuoso incontro tra due importanti aree di ricerca: 
gender  studies e  colonial/post  colonial  studies.  Come  ha  messo  in  evidenza  Clare  Midgley 
nell'introduzione alla raccolta di saggi intitolata  Gender and Imperialism, si tratta di due settori a 
lungo rimasti distanti1.  I  gender studies, ed in particolare le storiche e gli storici che vi si sono 
dedicati a partire dai primi anni Settanta, si sono preoccupati di sottolineare le relazioni tra il genere 
e la classe senza mostrare, tuttavia, interesse per quelle tra il genere e la razza. L'obiettivo era quello 
di  mostrare  come  la  storia  sociale  che  aveva  dominato  la  storiografia  britannica  fino  a  quel 
momento, nonostante volesse allontanarsi dallo studio delle élites politiche per scrivere l'esperienza 
della gente “comune” nella storia, avesse, in realtà, dimenticato la metà della popolazione umana: 
quella femminile. Nello studiare la storia delle donne e degli uomini inglesi, inoltre,  questi storici 
non  hanno mai mostrato interesse per il ruolo della Gran Bretagna  come nazione  imperiale. Allo 
stesso modo,  la storia imperiale  ha a lungo trascurato la dimensione del genere  e, nonostante le 
diverse evoluzioni subite nel corso degli anni, continuava ad apparire un'impresa essenzialmente 
maschile,  caratterizzata  dalla  presenza  dell'uomo bianco occidentale  e  prevalentemente  studiata 
sotto il registro della storia politica, amministrativa e militare2.
L'esclusione  delle  donne (così  come quella  dei  colonizzati)  aveva  sicuramente  caratterizzato  la 
prima  storia  imperiale  britannica,  vale  a  dire  quella  storia  che  era  nata  e  si  era  sviluppata 
parallelamente  alla  formazione  dell'impero  britannico  (1880-1914).  In  quegli  anni,  infatti,  la 
produzione e l'insegnamento della storia imperiale erano profondamente legate alla posizione di 
storici in larga parte favorevoli alla politica espansionista della Gran Bretagna. Questi storici del 
colonialismo,  come saranno  in  seguito  definiti,  avevano  come  obiettivo  quello  di  promuovere, 
attraverso  l'insegnamento,  l'entusiasmo  per  il  ruolo  della  Gran  Bretagna  come  nazione  guida 
dell'impero.  Inoltre,  molto spesso, gli  stessi  accademici che all'interno delle università tenevano 
corsi e seminari sulla storia coloniale, fungevano da consiglieri per la politica e l'amministrazione 
1 Clare Migdley (a cura di), Gender and Imperialism, Manchester, New York, Manchester University Press, 1998.
2 La storiografia britannica sull'imperialismo è argomento estremamente amplio, molto discusso e sui cui è possibile  
trovare una vasta bibliografia. Per una prima ricognizione rimandiamo al volume di Robin W. Winks (a cura di), 
Historiography,  Vol.  V,  Oxford History of  the British Empire,  Companion Series,  Oxford,  New York,  Oxford 
University Press, 1999. 
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imperiale della corona; si occupavano dell'educazione dei futuri membri del  Colonial Service e, 
infine,  promuovevano  lo  sviluppo  di  organizzazioni  come  l'Imperial  Federation  Leaugue e  di 
gruppi quali la  Round Table, il cui obiettivo era quello di garantire il potere imperiale nel tempo 
convertendo l'impero  britannico  in  un'unione  federale.  Infine, come è  stato  mostrato  da  alcune 
recenti  ricerche,  una  parte  degli  studi  sviluppatesi  in  questi  anni  furono  possibili  grazie  ai 
finanziamenti di Cecil  Rhodes (1853-1902), imprenditore e politico britannico, che molto spese 
delle sue energie e delle sue ricchezze per il sostenimento della politica imperiale. Il fatto, dunque, 
che i professori che insegnavano storia dell'impero britannico fossero coinvolti in prima persona 
nella stessa impresa imperiale influenzò profondamente la prima storiografia sull'imperialismo che, 
privilegiando  temi  quali  la  politica  e  l'amministrazione,  trascurava  completamente,  tanto  i 
colonizzati, quanto le donne.
Successivamente, con la caduta dell'impero britannico e l'inizio del processo di decolonizzazione 
(1945-50) la storiografia sull'imperialismo subì profonde modifiche e perse il suo ruolo originario di 
promotrice  dell'espansione  inglese  Oltremare.  Si  sviluppò  allora  una  storia  critica  della 
colonizzazione  e  dell'imperialismo volta  a  dimostrare  come la  prospettiva  adottata  dagli  storici 
europei fino a quel momento fosse essenzialmente il risultato di una visione razzista e paternalista 
delle popolazioni colonizzate. In questi anni si assisté alla nascita di una ricca quantità di ricerche  
che  assumendo  il  punto  di  vista  dei  colonizzati  si  mossero  in  varie  direzioni.  Alcuni  studi 
evidenziarono come l'imperialismo avesse avuto un impatto assolutamente negativo sulla crescita 
economica dei cosiddetti paesi in via di sviluppo, altri si concentrarono sulla storia delle civiltà pre-
coloniali  che  vennero  portate  alla  luce  e,  altri  ancora,  si  dedicarono  alla  costruzione  di  storie 
nazionali che avrebbero dovuto conferire legittimità storica ai nascenti stati-nazione. Queste ultime 
ricerche,  tuttavia,  divennero  ben  presto  oggetto  di  numerose  critiche  in  quanto,  nate  in 
contrapposizione alla storiografia coloniale dominante, tendevano a fornire una visione monolitica 
delle società coloniali che si basava sulla presentazione delle  élites nazionaliste come gruppo alla 
testa  dei movimenti  di  indipendenza degli  stati  e sull'individuazione di  leaders presentati  come 
“eroi”  dei  processi  di  autodeterminazione  ed  indipendenza  allora  in  corso.  Le  donne,  tuttavia, 
rimasero escluse anche da questo tipo di storiografia che finiva in questo modo per dare vita ad una 
contrapposizione dicotomica tra, da una parte, gli uomini occidentali che difendevano le basi dei 
territori  conquistati  e,  dall'altra,  gli  altri  uomini  che invece lottavano per la liberazione di quei 
medesimi territori. 
È  in  reazione  alle  critiche  mosse  a  questi  studi  che  prese  allora  forma il  noto  movimento  dei  
Subaltern  Studies.  Sulla  base  di  una  rilettura  completamente  innovativa  degli  archivi  coloniali 
britannici,  un gruppo di storici  indiani guidati  dallo storico ed economista  Ranajit  Guha rimise 
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completamente in discussione la precedente storiografia nazionale ed in particolare gli studi che 
riguardavano la storia dell'India. Questi, sostenevano Guha ed il suo gruppo, risultavano carenti in 
quanto non prendevano in considerazione il ruolo dei subalterni nel processo di nazionalizzazione, 
analizzato  esclusivamente  alla  luce  delle  azioni  delle  grandi  élites indiane3.  Il  collettivo  sorto 
intorno alla figura di Guha promosse allora una serie di studi che analizzavano la relazione tra i 
movimenti di massa (ed in particolare le rivolte contadine) e lo sviluppo della politica nazionale 
indiana. Tali studi trovarono una sorta di manifesto programmatico nello scritto On Some Aspects of  
the Historiography of Colonial India che Ghua pubblicò nel primo numero dell'ormai nota collana 
«Subaltern Studies. Writings on South Asia History and Society»4. I  Subaltern Studies hanno così 
avuto  il  merito  di  essenzializzare  la  coscienza  subalterna  oscurata,  tanto  dalla  storiografia 
dominante di stampo eurocentrico (quella dei colonizzatori britannici), quanto da quella dell'élite 
nazionalista.  Portando  alla  ribalta  il  subalterno,  e  quindi  attribuendogli  un  ruolo  preciso  nel 
movimento  di  indipendenza  dello  stato  indiano,  i  Subeltern  Studies hanno  infatti  attenuato  la 
visione  manichea  tipica  della  storiografia  precedente  e  aperto  gli  studi  sull'imperialismo  alla 
complessità dei rapporti tra colonizzatori e colonizzati. Tuttavia, nemmeno le ricerche nate in seno 
ai  Subaltern Studies, o per lo meno quelle legate alla loro prima formulazione, si sono dimostrate 
sensibili a come anche il “gender” abbia strutturato questi rapporti. 
Affinché il concetto di genere assuma una certa importanza per lo studio della storia coloniale ed 
imperiale bisognerà invece attendere l'affermazione dei cosiddetti  Post-Colonial  Studies  quando 
alcune studiose incominciarono ad indagare i rapporti di dominazione tipici della realtà coloniale al 
prisma del genere dando vita a ricerche che, in un primo momento, si basarono sulla decostruzione 
del  discorso imperiale.  Di particolare importanza furono in questo contesto gli  studi di  Gayatri 
Chakravorty Spivak che, rifacendosi largamente alla filosofia decostruzionista di Jacques Derrida, 
definisce il discorso coloniale come il prodotto retorico degli assiomi imperialistici che attengono in 
particolare alle questioni di razza e genere5. Spivak,  pur mostrando una spiccata sensibilità per il 
tentativo di rinnovamento della  storiografia  dell'India  coloniale  portata  avanti  dal  collettivo dei 
Subaltern Studies,  gli  rimprovera un'eccessiva fiducia nella possibilità di  recuperare la voce dei 
“subalterni”  dagli  archivi  coloniali.  In  Can  the  Subaltern  Speak,  Spivak  sostiene  che  non  sia 
possibile restituire la voce ai subalterni in una maniera semplice e lineare e denuncia la prospettiva 
3 Il termine di "subalterno" è stato preso in prestito dagli scritti di Antonio Gramsci (1891-1937), che con esso si 
riferiva ai gruppi socialmente subordinati al dominio delle classi egemoni e, in particolare, ai proletari. Questi 
ultimi, infatti, mancavano di capacità organizzative ed .. . .. ... .. .. . ..  
4 Renajit Guha, On some Aspects of the Historiography of the Colonial India, in Renajit Guha (a cura di), in 
«Subaltern Studies Writings on South Asian History and Society», I, Oxford, New York, Oxford University Press, 
1999. 
5 Gayatry. C. Spivack, Critica della ragione postcoloniale, Roma, Meltemi, 2004.
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di chi racconta le donne a partire da storie  appartenenti ad  altri, siano essi il patriarcato locale o 
l'imperialismo britannico6. In entrambi questi  casi,  afferma infatti  Spivak,  la donna autoctona non 
può né parlare né essere ascoltata, perché c'è sempre qualcun altro che lo fa al posto suo e, in questo 
modo, la donna finisce con lo scomparire “presa tra il patriarcato e l'imperialismo”. La storia della 
rani di cui da conto nel suo saggio testimonia proprio l'impossibilità di emergere da questo tipo di 
donna. Il suo nome non compare negli archivi se non in qualità di sposa e se non in quanto il potere 
inglese ne ha bisogno per poter attuare un piano che la sovrasta: quello di smembrare lo stato che, 
dopo la deposizione del marito da parte britannica,  la  rani regge in qualità di tutrice del figlio 
minorenne. Davanti al colpo di mano britannico, la strategia messa in atto dalla  rani è quella di 
lasciarsi  ardere  sulla  pira  del  marito  morto,  secondo il  rituale  brahmanico del  sati. Una donna 
plurimarginalizzata, dunque, impossibilitata a parlare e ad esistere se non in funzione degli interessi 
altri, patriarcali od imperiali. È di fronte a questa presa di coscienza dell'invisibilità femminile che 
Spivak rivendica che il genere sessuato femminile ecceda l'indistinto genere grammaticale inglese 
del the subaltern. La loro subalternità è doppia, in quanto doppiamente escluse dai discorsi e dalle 
rappresentazioni in quanto donne e in quanto subalterne.
Sebbene anche gli  studi  di  impostazione  post-coloniale  siano stati  successivamente  criticati,  in 
particolare con l'accusa di proporre un'analisi eccessivamente discorsiva, di scarsa storicità e troppo 
teorica, è proprio ad un'impostazione di questo tipo che va riconosciuto il merito di aver aggiunto la 
variabile del “genere” a quella della “classe” e della “razza” per lo studio delle società coloniali ed 
imperiali. Da questo momento in poi, gli studi su Gender ed Empire si sono moltiplicati, non solo 
nella direzione affermatasi con i primi  Post-Colonial Studies  di un'interpretazione discorsiva del 
fenomeno  coloniale,  ma  proponendo  un'analisi  dei  rapporti  di  potere  al  centro  della  questione 
coloniale in tutti i suoi aspetti, politici, economici e culturali.
Il primo suggerimento per rivelare il ruolo svolto dalla rappresentazione della differenza di genere 
nella  elaborazione  del potere  coloniale  arriva  da Joan  Wollach  Scott  che  nel  suo  ormai  noto 
Gender:  A Usefull  Category  of  Historicall  Analysis,  sottolinea come  le  strutture  gerarchiche,  e 
dunque  anche  il  rapporto  tra  nazioni  e  colonie,  hanno  sempre  comportato  concetti  sessuati 
(gendered) per le loro definizioni e legittimazioni riproponendo, in questo modo, l’idea implicita del 
presunto rapporto naturale ed immutabilmente binario e gerarchico tra maschio e femmina.  [...] 
Metafore di genere hanno effettivamente sostenuto l'espansione coloniale  in una pluralità di modi 
ed  il  discorso  coloniale  era  fortemente  intriso  di  rappresentazioni  e  metafore  di  genere  che 
descrivevano la colonia,  per riprendere la bella espressione utilizzata da Giulietta Stefani, come 
6 La sezione dedicata alla storia nella sua Critica della ragione post-coloniale ruota attorno al saggio Can the 
subaltern speak? originarimente apparso nel 1988. 
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terra “vergine”, ora “scoperta”, ora “penetrata”, ora “conquistata”, comunque disponibile e passiva 
di fronte all’azione dell’uomo. I colonizzati venivano inoltre presentati attraverso i tratti codificati 
per la femminilità e i colonizzatori attraverso quelli per la mascolinità7.
La teoria del genere come paradigma per la costruzione del potere elaborata da Scott  è stata poi 
ripresa ed articolata da altri studi culturali sull'imperialismo come quelli di Anne McClintock e Ann 
Stoler. Con i suoi studi, McClintock cerca di esplorare le interrelazioni discorsive tra genere, razza, 
classe e sessualità all'interno della Gran Bretagna e del suo impero coloniale, unendo gli approcci 
della psicoanalisi freudiana alla storia socio-economica8. A partire dall'analisi di una grande quantità 
di fonti documentarie estremamente eterogenee (diari, etnografie, romanzi imperiali,  storie orali, 
pubblicità,  fotografie e performance)  McClintock individua,  nella cultura imperiale  della fine del 
XIX  secolo, un  passaggio storico  da  un  razzismo  di  tipo  “scientifico”  (incarnato  nei  giornali 
antropologici,  scientifici  e medici,  così  come nei resoconti  di  viaggio e nelle etnografie) ad un 
razzismo “dei generi di consumo” che si manifesta in primo luogo nelle pubblicità, ma anche nelle 
fotografie,  negli oggetti esposti nelle mostre imperiali  o  museali  e persino nei casi di esposizione 
umana  come  quello  tristemente  noto  della.  Questo  secondo  tipo  di  razzismo,  che McClintock 
identifica  con  l'espressione  di  “commodity  racism”,  ha  come  effetto  quello  di  trasformare le 
narrative  sul progresso imperiale in  uno  spettacolo di massa:  l'ideologia razzista  che fino a quel 
momento  aveva  trovato  spazio  sulle  pagine  di  periodici  e  giornali  interessando soprattutto  un 
pubblico medio-alto,  si trova  adesso  ad essere veicolata dalle  pubblicità dei prodotti domestici  e 
riesce,  in questo modo,  a raggiungere  ogni classe sociale  in ogni angolo dell'impero.  Molti  dei 
prodotti  diffusi in questo periodo, ed in particolare  quelli  legati al commercio imperiale come  tè, 
caffè, cocoa, cotone, ecc.,  ricorrono, nel pubblicizzarsi, ad immagini domestiche, quali il bagnetto 
dei bimbi o la rasatura mattutina dell'uomo di casa, fortemente  intrise di pregiudizi  razziali.  In 
particolare sul finire del XIX secolo,  quando la competizione imperiale si fa sempre più intensa e 
cominciano  ad  emergere  le  prime  forme  di  resistenza  coloniale,  le pubblicità  dei  prodotti 
commerciali  diventano  una  maniera  per proteggere l'unità  nazionale  britannica  attraverso 
l'elaborazione e la ratifica delle differenze di razza, di classe e di genere che sostengono l'ideologia 
imperiale. All'interno di queste pubblicità i colonizzati  vengono  rappresentati come  individui da 
civilizzare ed i colonizzatori come i  portatori di tale processo di civilizzazione che, tuttavia, non 
avrebbe mai portato ad una totale assimilazione delle due razze come dimostra, ad esempio, una tra 
le più diffuse pubblicità del Pear Soap in cui un bambino bianco viene ritratto nell'atto di lavare un 
7 Giulietta Stefani, Colonia per maschi. Italiani in Africa Orientale: una storia di genere, Verona, Ombre Corte, 
2007, p. 98.
8 Anne McClintock, Imperial Leather. Race, Gender and Sexuality in the Colonial Context, New York-London, 
Routledge, 1995. 
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coetaneo nero che, purificato dalle proprietà del sapone, si sbianca miracolosamente, ad eccezione 
del suo viso che, simbolo dell'autocoscienza e dell'individualità razionale, resta indelebilmente nero. 
Mentre la Madrepatria va incontro ad un processo di “razzizzazione”, trasformandosi in uno spazio 
per l'ostentazione dello spettacolo imperiale e la reinvenzione della razza; le colonie  (e l'Africa 
coloniale in particolare) vengono “domesticizzate”, ovvero  diventano il teatro  per  l'esibizione del 
culto vittoriano per  la domesticità e la reinvenzione del genere. Le pubblicità presentano  allora 
l'Africa coloniale con spiagge deserte e giungle esotiche invase da prodotti domestici, confezioni di 
tè, scatole di biscotti, pacchetti di tabacco, barattoli di cacao, panetti di sapone, ecc.. La domesticità 
europea, basata su precisi rapporti di genere e relazioni di classe, si trasforma, nelle colonie, in una 
domesticità  atta  a  controllare  i  nativi che  vengono indotti,  attraverso una  progressiva  narrativa 
domestica,  ad  un  rapporto  di  gerarchizzazione  e  subordinazione rispetto  all'uomo  bianco.  Gli 
autoctoni ed i colonizzati non sono, però, gli unici protagonisti di queste pubblicità che, al contrario, 
coinvolgono anche le donne, sebbene in una maniera tesa a rimarcare la loro posizione socialmente 
subordinata.  McClintocK rileva, infatti, che nelle campagne pubblicitarie vittoriane la domesticità 
squisitamente imperiale è in realtà una sfera in cui le donne non hanno accesso. In una pubblicità 
dove il simbolo dell'impero è in primo piano, la presenza femminile viene negata, poiché la sfera 
domestica  imperiale  è  anch'essa  politicizzata  e,  dunque,  esclusivamente  maschile.  La  presenza 
femminile  nelle  immagini  d'epoca  vittoriana  è  pertanto  ammessa  solo  dove  sia  la  domesticità,  
piuttosto che l'impero, ad essere sottolineata. “Domesticazione” dell'impero e “razzizazione” della 
madrepatria,  servono a  McClintock  per  evidenziare  come  genere,  razza  classe  e  sesso  hanno 
sostenuto e rafforzato i rapporti di forza, dominazione e subordinazione nelle colonie così come la 
ridefinizione  delle  gerarchie  sociali,  sessuali  e  razziali  all'interno  delle  nazioni  europee  e  nei 
processi di costruzione nazionale9. Infine,  grazie alla  messa in evidenza di un  “double crossing” 
delle merci tra Madrepatria e colonie,  McClintock contribuisce a quella necessità individuata da 
Ann Laura Stoler e Frederick Cooper di studiare colonie e metropoli all'interno di un unico quadro 
analitico10.  È solo oltrepassando il confine tra metropoli e colonie  che è possibile dar vita ad una 
storia che sia in grado di far emergere le complessità delle narrative coloniali [….]
In particolare, l'antropologa Stoler con i suoi studi sulle piantagioni a Sumatra ha ben sottolineato 
l'importanza di distinguere la varietà delle situazione coloniali e imperiali mettendo in evidenza 
l'impossibilità  di  parlare  di  un  unico  potere  coloniale  che  agisce  uniformemente  riducendo,  in 
questo modo, la complessità che caratterizza il mondo coloniale. “Comunità bianca”, “meticci”  e 
9 A tale proposito si veda anche Elsa Dorlin (a cura di), Sexe, race, classe. Pour une épistémologie de la domination, 
PressesUniversitaires France, Paris, 2009.
10 Frederick Cooper, Ann Stoler (a cura di), Tensions of Empire. Colonial Cultures in a Bourgeois World, Berkeley-
LosAngeles-London, University of California Press, 1997.
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“sudditi coloniali” appaiono, allora, categorie in continua ridefinizione a seconda delle strategie di 
controllo dell'ordine coloniale che poggiavano  sulle differenze di classe e di razza, ma anche di 
genere. Le europee che arrivarono a Sumatra, ad esempio, non appaiono come un gruppo omogeneo 
e, al contrario, i loro interessi sono spesso in conflitto tra di loro. 
L'originalità del suo contributo,  tuttavia,  si  trova nell'aver messo in evidenza l'importanza della 
sfera intima per lo studio delle politiche imperiali. Utilizzando gli strumenti teorici e concettuali 
messi a punto nella  Storia della Sessualità  di Foucault,  Stoler dimostra come  il  controllo delle 
relazioni sessuali,  dei  rapporti familiari e dei corpi  e, più in generale di ciò che attiene alla sfera 
dell'affettività, da parte delle autorità imperiali (governi generali, amministratori coloniali, ministeri 
delle colonie e anche) abbia permesso al potere coloniale di dispiegarsi introducendo dei criteri di 
distinzione tra occidentale e orientale, bianco e nero. Grazie a questo approccio che pone in prima 
linea l'intimità, lo storico riscopre la presenza femminile nel processo coloniale. Le donne situate 
fuori  dal  politico,  nello  spazio intimo,  diventano un oggetto  di  indagine e  di  ricerca perché  la 
politica si nasconde nell'intimo  ed il personale  diventa  una sfera di espressione della politica.  La 
sessualità, per riprendere l'espressione di Foucault, diventa cioè un point de transfert du pouvoir. 
Attraverso molteplici  itinerari,  assumendo parte  dei  temi  fin  qui  evocati  ed introducendone dei 
nuovi, il  gender è  effettivamente  divenuto un'utile categoria per lo studio della storia imperiale e 
coloniale.  In  chiusura  di  questo  generale  e  semplificato  quadro  introduttivo,  come  ultima 
testimonianza dell'importanza dell'utilizzo del concetto di  gender unitamente a quelli di classe e 
razza per lo studio della storia coloniale e imperiale, ricordiamo uno degli ultimi volumi dell'Oxford 
History of the British Empire, la nota collana inglese per lo studio della storia coloniale britannica11. 
Nel 2004, l'OHBE ha affidato alla storica Philippa Levine un libro dal titolo Gender and Empire  
con  l'obiettivo  di  mostrare  ai  propri  lettori  alcune  delle  principali  acquisizioni  apportate  dalla 
prospettiva di  genere agli  studi  storici  sull'imperialismo.  Lo studio si  presenta allora come una 
raccolta di più contributi che pur differenziandosi per il tema trattato sono uniti da un medesimo 
obiettivo  che è  quello  di  offrire  ai  propri  lettori  un'interpretazione  più inclusiva del  significato 
dell'impero e dell'importanza che il gender ricopre al suo interno. Così, nonostante i vari saggi siano 
differenti gli uni dagli altri (a capitoli di sintesi che offrono un panorama del XVIII, XIX e XX 
secolo come secoli coloniali sia alternano capitoli di approfondimento che analizzano tematiche 
quali la medicina, la sessualità, l'infanzia ecc.) si uniformano tutti ad una medesima esigenza che è 
quella di mostrare come
11 Philippa Levine (a cura di), Gender and Empire, The Oxford History of the British Empire, Companion Series, 
Oxford University Press, New York, 2004. Oltre a questo, un altro bilancio degli studi recentemente pubblicati su 
gender and empire si trova in Angela Woollacott, Gender and Empire, Palgrave Macmillan, New York, 2006. Utile 
anche il lavoro di Clare Midgley, Gender cit. 1998.
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[...] the costruction, practice and experience of Empire for both colonizer and colonized was always  
and every gendered […].12
Affermare, come fa Levine, che la costruzione, la gestione e l'esperienza imperiale stessa siano stati 
dappertutto e costantemente dei processi “gendered” significa, non solo reintegrare le donne nella 
narrazione coloniale, ma anche e soprattutto dare avvio ad un ripensamento epistemologico delle 
categorie, delle metodologie e perfino delle risorse utilizzate fino a quel momento per lo studio 
della storia imperiale. Applicare una prospettiva di genere allo studio della storia imperiale significa 
allora sia agire sul piano della story (intesa come narrazione degli eventi storici) ripopolandola della 
presenza  femminile  a  lungo  trascurata sia  su  quello  della  history  (intesa  invece  come 
l'interpretazione che  della  story viene  data) proponendo una nuova maniera  di  fare  ricerca che 
permetta un'analisi più profonda e complessa del fenomeno coloniale in grado di mostrare che lo 
choc dell'incontro coloniale ha introdotto una ricomposizione delle gerarchie non soltanto razziali e 
sociali, ma anche sessuali e, tutto questo, non soltanto nelle terre dei colonizzati, ma anche in quelle 
dei colonizzatori.
2 Donne occidentali e donne non-occidentali: “complicità” e 
“resistenze”, “femminismi imperialisti” e “femminismi 
nazionalisti”.
I  primi studiosi che si  sono occupati di indagare il rapporto tra donne occidentali  e donne non-
occidentali  nel  periodo  coloniale  lo  hanno  fatto  a  partire  dallo  studio  delle relazioni  che le 
occidentali, e dunque europee e nordamericane,  avevano instaurato con l'imperialismo. Agli inizi 
degli anni Settanta, storici e storiche formatesi prevalentemente all'interno del mondo accademico 
anglofono, dove come ho detto maturò l'incontro tra gender studies e colonial/post-colonial studies, 
cominciarono a  rivolgere la loro attenzione alla storia imperiale britannica e,  nello specifico, al 
ruolo che le  donne avevano avuto  al  suo  interno. Le donne avevano preso parte  ai  progetti  di 
espansione  coloniale  e  alla  missione  civilizzatrice  dell'Impero?  Qual'era  stato  il  loro  specifico 
apporto  all'interno delle colonie?  Quale il rapporto con la popolazione autoctona e con le donne 
locali?  Inizialmente,  il principale  obiettivo di  questi  studiosi  fu quello  di  mostrare  che, 
contrariamente  a  quanto  propagandato in  età  coloniale e  successivamente  ripreso dalla  prima 
12 Philippa Levine (a cura di), Gender cit. 2004, p. 2.
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storiografia  britannica  sull'imperialismo,  l'Imperial  History non  era stata  unicamente  una  storia 
maschile.  Per contrastare la visione di uno  spazio coloniale  come di  un “no place for a white  
women”, si cercò allora di ricostruire le vite delle mogli degli amministratori coloniali, dei settlers; 
delle  infermiere  e  delle  missionarie  che  tra  il  il  1860  ed  il  1940  si  erano  recate  nelle  terre 
colonizzate e, in particolare, in Africa ed in India. Queste ricerche, tuttavia, nel voler restituire una 
dimensione femminile  alla  storia  imperiale  britannica,  finirono con il  privilegiare  un approccio 
eccessivamente  semplicistico  il  quale non  permetteva  di  cogliere  le  complesse  relazioni  che 
avevano caratterizzato la posizione delle donne nelle colonie. In particolare, i ritratti di donna che 
emergevano  da questi studi le dipingevano  o come vittime  del patriarcato  (costrette a ricoprire il 
ruolo di eterne subalterne anche nel nuovo spazio coloniale)  o,  al contrario, come eroine proto-
femministe  (che  nelle  società  coloniali  erano  riuscite  a  ribaltare  il  ruolo  di  subordinazione 
attribuitogli  dai tradizionali  rapporti  di  genere nella Madrepatria a favore di una partecipazione 
attiva  all'impresa  coloniale)13. In  entrambi  i  casi,  ad  ogni  modo,  la  ricostruzione  della loro 
esperienza coloniale finiva con il trascurare i privilegi razziali di cui le occidentali godevano e, di 
conseguenza,  il rapporto,  spesso ambivalente,  che avevano con le donne colonizzate. Molte delle 
donne che per le più disparate vicende autobiografiche si trovarono a vivere nelle terre d'Oltremare, 
si  sentivano  infatti,  scisse  tra  il  sentirsi  parte  della  classe  dei  colonizzatori  al  servizio  della 
cosiddetta missione civilizzatrice  e la loro particolare condizione di donne. Una posizione che si 
traduceva in  una tensione strutturale  tra  l'appartenenza ad un mondo occidentale  pensato come 
gerarchicamente superiore alle società coloniali (che spingeva le occidentali a pensarsi su un piano 
di superiorità rispetto alle non-occidentali)  e la loro condizione di donne in una società in cui i 
rapporti  di  genere  stabilivano  ovunque l'inferiorità  del  sesso  femminile  (che,  al  contrario,  le 
spingeva a riconoscere un comune orizzonte di intenti con le coetanee non-occidentali). 
Uno studio  più  attento  alle  relazioni  tra  donne colonizzatrici  e  donne colonizzate,  in  grado di 
coglierne le tensioni e di evidenziarne le contraddizioni  appena  menzionate,  si ha agli inizi degli 
anni Novanta quando Margaret Strobel e Nupur Chaudhuri danno alle stampe Western Women and 
Imperialism.  Complicity  and  Resistance14.  Si  tratta  di una  raccolta  di  saggi  che  si  propone  di 
indagare  il  ruolo  svolto  dalle  donne  occidentali  nelle  diverse  società  coloniali  alla  luce  delle 
“resistenze”  e  delle “complicità”  che  queste svilupparono  nei  confronti  dei  valori  culturali 
dominanti  durante  la  cosiddetta  età  degli  imperialismi.  Come  affermano  Chaudhuri  e  Strobel 
all'interno dell'introduzione:
13 Per una critica a questo approccio si rimanda a Jane Haggis, Gendering Colonialism or Colonising Gender? Recent 
Women's Studies approaches to White Women and the History of British Colonialism, in «Women's Studies 
International Forum», 1990, 13, pp. 105-115. 
14 Nupur Chaudhuri, Margaret Strobel (a cura di), Western Women and Imperialism. Complicity and Resistance, 
Bloomington and Indianapolis, Indiana University Press, 1992. 
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The authors in Western Women and Imperialism. Complicity and Resistance offer  analyses of both 
complicity and resistance by Western Women to the cultural values dominant during an imperialist era.  
[…] The essays encourage the reader to consider the multiplicity of voices, variety of assumptions, and 
different understandings of empire represented by activist women who use the implied- and sometimes 
explicit- power of race and class to negotiate their own agenda within the colonial scene.15
I  vari  contributi  che compongono la raccolta analizzano  il  ruolo delle occidentali  nelle  colonie 
(India,  Algeria,  Egitto e Africa sub-sahariana)  con una particolare attenzione  alla posizione che 
queste assunsero rispetto alla diffusione dei valori tipici dell'ideologia imperiale e al mantenimento 
dello  status quo.  Far emergere le “complicità” e le “resistenze” che le colonizzatrici svilupparono 
nei confronti dell'ideologia imperialista, della pratica coloniale e delle donne con cui entrarono in 
contatto dà vita ad uno studio sulle donne occidentali nelle colonie che permette di rendersi conto 
della molteplicità e dell'eterogeneità delle relazioni che queste stabilirono con le donne colonizzate. 
L'utilizzo delle categorie di “complicità” e “resistenza” mette,  inoltre, in grado di osservare come 
certe  donne  sfruttarono,  più  o  meno  consapevolmente,  il  potere  della  razza  e  della  classe  per 
negoziare la loro “agenda” coloniale, vale a dire per stabilire i compiti, determinare le priorità ed 
individuare le attività che avrebbero dovuto caratterizzare la loro permanenza in colonia. “Genere”, 
“classe” e “razza” si presentano, per riprendere l'espressione utilizzata da McClintock in Imperial  
Leather,  delle categorie tra di loro interdipendenti in grado di far  emergere la complessità degli 
incontri coloniali.
Un  ottimo  esempio  di  come  l'incontro  tra  colonizzatori e  colonizzati  non  sia  riducibile  ad  un 
discorso omogeneo, viene dall'analisi che Mervat  Hatem  fa del  rapporto tra  occidentali  e  non-
occidentali nell'Egitto tra il 1862 ed il 193016. A partire dall'analisi degli scritti di tre egiziane (Huda 
Shaʽrawi, Malak Hifni Nasif e Nabawiya Musa), tre levantine (le libanesi Warda al-Yazji e Zeinab 
Fawaz e la libano-palestinese May Ziadah) e tre europee (l'inglese Lucie Duff Gordon, l'ungherese 
Marie Torok e la francese Eugenie Le Brun) che presero parte ad un'intensa discussione sul ruolo 
delle donne all'interno delle società musulmane, Hatem si interroga sul pensiero che le une avevano 
delle altre e  sulle immagini  che ognuna di loro  dava  dell'“Altra” ai  rispettivi  uditori e lettori17. 
Queste immagini, afferma la studiosa, sono influenzate dalle ideologie nazionali e dalla costruzione 
15 Ibidem, p. 5-6.
16 Marvat Hatem, Through Each Other's Eyes: Egyptian, Levantine-Egyptian, and European Women's Images of 
Themselves and Each Other (1862-1920), in Nupur Chaudhuri, Margaret Strobel (a cura di), Western Women cit. 
1998, pp. 
17 Con l'espressione levantini gli egiziani erano soliti identificare gli immigrati libanesi, palestinesi e siriani stabilitisi 
nei loro territori. Come sottolinea Hatem, i levantini erano visti dalla popolazione locale .... Cfr. Ibidem, p. 
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dei  rapporti  di  genere  dei  rispettivi  paesi  di  provenienza  che,  allo  stesso  tempo,  queste  donne 
contribuiscono  a  costruire.  Lucie  Gordon,  Marie  Torok  e  Eugenie Le  Brun,  ad  esempio,  pur 
mostrando una certa apertura  nei confronti delle coetanee egiziane  rintracciabile nel tentativo, ad 
esempio,  di  stabilire  un …...........  finiscono,  in  ultima  istanza, con il  dar  vita  ad  un'immagine 
stereotipata,  quella  della musulmana sottomessa,  che corrisponde a quella  veicolata dal discorso 
orientalista della loro cultura di appartenenza18. Allo stesso modo, Shaʻrawi, Nasif e Musa, pur non 
sottraendosi al confronto con le coetanee europee ..., vedono in loro in primo luogo delle nemiche 
da  combattere  in  nome  di  una  libertà  nazionale  all'interno  della  quale  si  pensava  avrebbero 
raggiunto i  loro diritti.  Così come nel discorso anti-colonialista maschile,  gli  europei,  uomini e 
donne,  erano  i principali  nemici  da  combattere  anche  per  le  femministe  egiziane19.  Quando, 
nell'Egitto  delle  prima  metà  del  XIX  secolo,  europee  ed  egiziane  si  incontrano danno  vita  a 
“idealized e partial images of one another”.  Le levantine sono invece quelle che, in virtù del loro 
non completo riconoscimento né nella cultura egiziana, né in quella europea, riescono a formulare 
dei discorsi più 20.
Inoltre, in un  momento in cui il nazionalismo che caratterizzò il movimento femminista egiziano 
delle prime ore si  scontrò con l'orientalismo che sostenne l'espansione coloniale  occidentale,  le 
donne,  sostiene Hatem,  diventano  produttrici  di  quegli  stereotipi  di  genere che  nelle società  di 
appartenenza ne determinavano la subordinazione.  In altre parole, nonostante  le donne avessero 
come obiettivo ultimo quello di emanciparsi da un sistema patriarcale che determinava dappertutto 
la loro subordinazione rispetto all'uomo non riuscivano a rendersi conto dei meccanismi di controllo 
che proprio questi sistemi patriarcali avevano sviluppato su di loro e, invece, di coalizzare le loro 
forze contro finivano per  [....] Così, l'insistenza con cui Gordon, Le Brum e Torok rivendicavano 
una pubblica eguaglianza contribuiva ad oscurare quei  meccanismi di  controllo  patriarcale  che, 
invece, dominavano le loro vite private. Sebbene le europee criticassero la reclusione delle egiziane, 
non riuscivano a mantenere la medesima posizione critica nei confronti della loro relativa mancanza 
di libertà all'interno di istituzioni come il matrimonio o della loro posizione di subordinazione a 
livello sociale. Allo stesso modo, l'enfasi nazionalista sulla modernizzazione, intesa come l'accesso 
delle donne all'educazione,  al  lavoro e al  dibattito  pubblico,  finì con lo spingere le femministe 
egiziane a ritenere, come le europee, l'accesso alla sfera pubblica l'unico terreno su cui realizzare la 
loro libertà  e l'attenta critica che il femminismo della prima ora  aveva mostrato nei confronti dei 
meccanismi privati di controllo patriarcale  (come la subordinazione della donna nel matrimonio, 
l'istituzione della  poligamia,  ecc.) lasciando il  passo a  rivendicazioni  di  natura  prevalentemente 
18 Ibidem, pp. 47-55.
19 Ibidem, pp. 38-43.
20 Ibidem, pp. 43-47.
14
pubblica si tradusse in un arretramento delle battaglie che avrebbero potuto migliorare le condizioni 
di vita delle musulmane all'interno della sfera privata. Ancora una volta, le donne che meglio di 
altre riescono a muovere una critica tanto ai sistemi di genere occidentali, quanto a quelli medio-
orientali  sono le levantine  che, in virtù della loro equidistanza dalla cultura egiziana  e  da quella 
occidentale, riescono a divincolarsi parzialmente dai modelli di genere prodotti dalla propria cultura 
nazionale  di appartenenza  per perseguire un … Lo studio di Hatem sul rapporto tra occidentali e 
non  occidentali  nell'Egitto  coloniale  mette  ben  in  evidenza  l'impossibilità  di  ricondurre  la 
molteplicità delle voci delle protagoniste degli incontri coloniali ad un'unica voce21.
Due anni dopo la pubblicazione di Western Women and Imperialism, la storica britannica Antoinette 
Burton  da  alle  stampe  uno  studio  che  contribuisce  all'avanzamento  degli  studi  riguardanti il 
rapporto tra donne occidentali e non-occidentali in epoca coloniale. Nel 1994 esce, infatti, Burden's 
of  History.  British  Feminists,  Indian Women,  and Imperial  Culture,  1865-1915  con  il  quale  la 
studiosa indaga il tema dell'impatto dell'impero sulle donne della metropoli22. A differenza dei saggi 
raccolti nel lavoro di Chaudhuri e Strobel, dunque, l'attenzione  non è  esclusivamente rivolta alle 
missionarie,  alle  filantrope,  alle  femministe  riformiste  o  alle  memsahibs  che  si  recarono  nelle 
colonie, bensì a tutte quelle donne, ed in particolare a quelle impegnate nella lotta emancipazionista 
che, pur restando a casa si interessarono alla politica coloniale e alle donne colonizzate.
Come suggerisce Burton stessa, questa ricerca nasce dall'idea avanzata nel 1984 da Valerie Amos e 
Pratibha  Parmar  in  base  alla  quale  la  storia  delle  donne  sarebbe  sostanzialmente  una  storia 
imperiale:
The “herstory” wich white women use to trace the root's of women's oppression or to justify some form 
of political practice is an imperial history, rooted in the prejudices of colonial and neo-colonial period, a 
“herstory” that suffers the same form of historical amnesia of white male historians, by ingnoring the  
foundamental ways in which white women have benefitted from the oppression of Black people.23
21 Altri studi, complicano ulteriormente il quadro proposto mettendo in evidenza come non tutte le donne egiziane 
fossero completamente allineate al discorso maschile nel momento in cui pensavano il rapporto con l'occidente e le 
donne occidentali. Si leggano a tale proposito, ed a titolo esemplificativo, le parole di Hoda el Sadda: "In an 
important article on this issue, Mervat Hatem discusses "the writings of European orientalist and Egyptian 
Nationalist women ... [and how they] presented idealized and partial images of one another" [...]. While I agree with 
the general thrust of Hatem's analysis, I argue that women perception of and reaction to the modernization process, 
of wich the european woman was a symbol, was more complex and varied than that of their male, nationalist 
supporters". Anche in quetso caso, l'esigenza è quella di complicare il qudro e di non ricondurre la molteplicità 
delle voci femminili ad un'unica e semplice posizione. Hoda al Sadda, Gender, Nation and the Arabic Novel: Egypt 
1892-2008, Edinburgh, Syracuse University Press e Edinburgh University Press, 2012.
22 Antoinette Burton, Burden's of History. British Feminists, Indian Women, and Imperial Culture, 1865-1915, The 
University of North Carolina Press, 1994. La versione consultata è quella in formato elettronico, di conseguenza, le 
citazioni riportano la posizione e la percentuale.
23 Valerie Amos and Prathiba Parmas, Challenging Imperial Feminism, in «Feminist Review», 17, 1988, pp. 3-19.
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Accogliendo l'invito di Amos e Parmar a riflettere sui pregiudizi razziali di cui godevano le donne 
occidentali in età coloniale, l'autrice indaga la relazione storica tra il femminismo occidentale e le 
ideologie, le istituzioni e le pratiche dell'imperialismo.  Il risultato è uno studio che mostra come 
l'identità delle femministe britanniche si sia formata in stretta relazione con le sue origini imperiali e 
come, di conseguenza, la storia del femminismo occidentale debba necessariamente fare i conti con 
le sue origini imperiali e con la sua eredità nazionale.
Femminismo, imperialismo ed identità nazionale nell'Inghilterra vittoriana sono, secondo Antoinette 
Burton, tre fenomeni strettamente in relazione tra loro.  Le femministe inglesi,  d'altra parte, non 
erano affatto estranee al clima politico-culturale dell'epoca e, come i loro contemporanei uomini, si 
sentivano parte della principale potenza politica, economica, militare.  Tre, in particolare, sono le 
caratteristiche di fondo comuni all'imperialismo e al femminismo individuate nel testo.  In primo 
luogo entrambi si basano su un'idea di “superiorità”24.  Se,  da una parte, l'ideologia sessuale d'età 
vittoriana  faceva delle  donne  il  sesso  più  debole,  dall'altra,  gli  forniva anche  un'indiscutibile 
superiorità morale che affonda le sue radici  nelle presunte virtù femminili di  madre, moglie  ed 
educatrice. Le prime teoriche femministe  britanniche utilizzarono proprio questa concezione della 
donna come “caretaking” per giustificare il loro coinvolgimento nella sfera pubblica: in quest'ottica 
l'esercizio  delle  loro  virtù  morali  era  presentato  come  un  elemento  fondamentale  per  il 
miglioramento ed il benessere dell'intera società  britannica e, di conseguenza, si prestava bene ad 
essere  utilizzato  per  giustificare  l'attività  delle  donne  nella  sfera  pubblica e,  speravano  alcune 
femministe, per il perseguimento di quella che era la causa più importante, il suffragio. Un'idea di 
superiorità  rafforzata  dal  fatto  che  le  femministe  britanniche  erano  convinte  della  superiorità, 
culturale, razziale e politica della loro nazione che, in quel preciso periodo storico, equivaleva a dire 
del loro impero. Secondariamente, il femminismo, non meno che l'imperialismo, “was preoccuped 
with  race  preservation,  racial  purity  and  racial  motherhood”25.  Questo  trova  una  parziale 
spiegazione nel tentativo delle prime  femministe di difendersi dall'accusa che il loro accesso alla 
sfera pubblica, con la concessione del suffragio femminile, avrebbe portato ad un indebolimento 
della razza e, infine, ad un crollo della società britannica nel suo complesso. Dal momento che la 
donna era naturalmente attribuita ad uno spazio privato, quello domestico, la sua uscita da questo 
spazio  per poter accedere ad uno spazio pubblico,  quello politico,  avrebbe  finito per portarla a 
trascurare i suoi doveri verso i figli, il marito e, per estensione l'intera razza britannica, e questo 
avrebbe provocato,  infine, un  collasso  della  nazione.  Contro  queste  diffuse  convinzioni,  le 
femministe sostennero che ottenere l'accesso alla sfera pubblica non avrebbe significato il passaggio 
24 Antonette Burton, Burdens cit. 1994, p. 
25 Ibidem, p. 727.
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di tutte le donne all'attività politica, ma, soprattutto, coloro  che avrebbero scelto di intraprendere 
una carriera pubblica non avrebbero, per questo, trascurato i loro doveri domestici. Anzi, ancora una 
volta,  le donne finirono con il far leva sulla responsibilità che derivavano loro in quanto “madri 
della razza” per giustificare la loro emancipazione. In quanto madri, le donne erano “race creators e 
dunque la grandezza della razza era loro responsabilità e dipendeva strettamente dalla loro capacità 
di ben assolvere al ruolo di madri e le questioni riguardanti la razza erano “istintivamente” materne.  
La maternità, fino a quel momento una funzione privata e domestica, acquisì una serie di significati 
che trascendevano il meramente pubblico. La responsabilità razziale fu interpretata come la più alta 
forma di  responsabilità  nazionale.  Appropriandosene  in  nome dell'emancipazione  femminile,  le 
femministe  vittoriane impegnarono le  donne britanniche ed il  loro movimento al  servizio degli 
ideali razziali nazionali britannici. Infine,  per Burton,  femminismo  e  imperialismo si strutturano 
attorno all'idea di “moral responsibility” e “national responsability”26. Imperialismo e femminismo 
condividevano un'etica della  responsabilità  morale  e  traslavano la  responsabilità  nell'autorità  su 
soggetti dipendenti che, per gli imperialisti, corrsipondevano alle persone colonizzate, mentre per le 
femministe si  sentono responsabili  nei  confronti  dei deboli  e  dei  bisognosi,  non  solo  nella 
compagine nazionale (donne,  bambini, malati,  poveri,  infermi, ecc.) ma anche in quella imperiale 
(in India, così come negli altri territori coloniali). Questi bisognosi richiedono di essere salvati non 
solo materialmente, ma anche moralmente.  Molte femministe dell'epoca credevano, infatti, che la 
donna fosse il garante del progresso sociale e l'agente per eccellenza della civilizzazione. 
In  epoca  vittoriana,  afferma  dunque  Burton,  le  femministe  di  classe  media  lavorarono 
costantemente  per  identificare  se  stesse  con  l'interesse  nazionale  e  le  loro  cause  con la  futura 
prosperità dello stato-nazione e, in entrambi i casi, l'obiettivo era quello di individuare una via di 
accesso alla sfera pubblica e, quindi, ai diritti politici. Inoltre, il fatto che i primi successi da parte 
delle femministe- come l'accesso per le donne all'istruzione universitaria; il suffragio municipale; la 
riforma  della  legge  sul  matrimonio  e  l'abolizione  del  Contagious  Disease  Act- fossero  arrivati 
proprio nel periodo del cosiddetto “scrumble for Africa”, le rafforzò ancora di più nella convinzione 
che le  loro sorti  fossero inestricabilmente legate  al  destino della  nazione.  In  questo modo esse 
dettero  vita  ad  un  femminismo occidentale, moderno  e  imperiale  profondamente  modellato  sui 
presupposti  culturali,  ideologici,  ecc.  dell'epoca27.  Le  femministe  imperiali,  sostiene  Burton, 
annullarono qualsiasi capacità critica nei confronti dei ruoli di genere e della società patriarcale di 
appartenenza. La campagna dell'India, accuratamente raccontata da Burton nel suo studio, ci 
Due esempi attraverso i quali è possibile capire meglio come il femminismo britannico abbia agito 
26 Ibidem, p. 906.
27 Valerie Amos and Prathiba Parmas, Challenging cit.1988.
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in  stretta  connessione  con l'imperialismo,  possono essere  rintracciati nell'analisi  che  Antoinette 
Burton fa della letteratura femminista che va dal 1865 al 1915  e  in quella della “campagna per 
l'India” portata avanti dall'intero movimento femminista, ed in particolare dal ruolo avuto al suo 
interno Josephine Butler. 
Sfogliando  alcuni  tra  i più  importanti  periodici  emancipazionisti  britannici,  come  l'«English 
women's Review» (1866-1905), il «Common Cause» () ed il «Vote for Women» (), Burton sottolinea 
come questa letteratura sia cosparsa di discussioni sulle “donne indiane”  e si interroga su quali 
siano le immagini che questi periodici veicolano di queste donne e, soprattutto, per quali fini queste 
immagini vengono mobilizzate.  Quello  che emerge è  che,  a  prescindere dal  periodico preso in 
considerazione, queste immagini sono assai simili tra di loro e, generalmente, raffigurano le indiane 
come vittime bisognose di aiuto e strettamente dipendenti dalle sorelle inglesi. L'«English women's  
Review», uno dei primi periodici femministi inglesi e tra i più ricchi di informazioni sull'India e le 
indiane,  fornisce  una  buona  esemplificazione  di  quanto  detto  già  a  partire  dal  primo  articolo 
dedicato a queste tematiche. Si tratta di uno scritto intitolato The Position of Women in India con il 
quale  l'autrice,  Mrs  Bayle  Bernard,  si  proponeva di  tracciare un ritratto  esemplare  delle  donne 
indiane  che fosse in grado di fornire alle lettrici  della rivista un'immagine “positiva” delle donne 
indiane28.  Per  questo motivo,  l'autrice,  pur avendo a disposizione due testi a cui attingere come 
fonte, Gup: Sketches of Indian Life and Characters di Florence Marryatt () e Six Months in India di 
Mary Carpenter (1807-1877), scelse di utilizzare esclusivamente quello dalla Carpenter che, a suo 
avviso,  era decisamente più  o “positivo” di quello di Marryatt29.  Nella ricostruzione proposta da 
Mrs Bernard le indiane vengono immediatamente distinte in due gruppi, quelle appartenenti alle 
classi sociali più basse,  e quelle appartenenti, invece, alle classi sociali più elevate. Le prime non 
godono di nessun tipo di educazione e svolgono attività servili ed in alcuni casi decisamente poco 
femminili,  mentre  le seconde  trascorrano le loro giornate rinchiuse  negli harem,  imprigionate in 
stanze chiuse, senza sole e senza aria.  Entrambe, ad ogni modo, “[are] a constant source of bad 
influence”  sia  perché non  sono  in  grado  di  assolvere  alle  funzioni  educative della  maternità 
maternità,  sia perché spesso influenzate dalla superstizione e  dall'idolatria30.  L'articolo, inoltre, e 
carico di pathos e pietà per le indiane:
They must rise early and go late to bed, eat of the worst food, and act as servants and drudges to all 
the rest of the household. [The] rooms to which they are confined have, naturally, too an effect upon 
28 Mrs Bayle Bernard, The Position of Women in India, in «Englishwoman's Review», july, 1868, cit in Antoinette 
Burton, The Burdens cit. 1994, p. 1520 di 4385.
29 Mary Carpenter ()
30 p.1527 e passim
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their  health  and spirits,  and as they commonly become mothers at  twelve and grandmothesr at 
twenty-five they appear withered old women when they oughtonly to have reached their prime. 
Ordinarily betrothed in infancy, should their fiancé die even before marriage has taken place, they 
are still looked on as widows, and widowhodd is the culmination of female misery, for all in that  
state are condemned to the utmost neglect and privation, and must pass the rest of their lives in a 
sort of continual penance, utterly hopeless, since remarriage is strictly forbidden31
Di fronte ad una descrizione altamente pietosa come quella appena riportata, fa osservare Burton, la 
scelta inizialmente proposta da Mrs Bernard tra un resoconto “negativo” ed uno “positivo” appare, 
allora, come un suggerimento sull'atteggiamento da preferire tra l'“orrore”, a suo avviso suggerito 
dal racconto di Maryatt, e la “compassione” suggerita, invece, da quello della Carpenter  a cui il 
pezzo citato è ispirato. Il sentimento positivo che le lettrici dell'EWR avrebbero dovuto provare nei 
confronti delle donne indiane, e quindi la posizione che le femministe avrebbero dovuto assumere 
nei loro confronti, è quello della compassione.  Oltre all'immagine  stereotipata  dell'indiana questo 
articolo ci  suggerisce allora qualcosa sull'atteggiamento che le inglesi avrebbero dovuto avere nei 
confronti delle occidentali. Le inglesi, ed in particolare le femministe, avrebbero dovuto sviluppare 
un atteggiamento di empatia nei confronti delle  indiane e,  fatto ancora più importante,  avrebbero 
dovuto farsi carico del miglioramento della loro situazione. Il loro stato di degradazione, infatti, era 
suscettibile  di  miglioramento,  ad  esempio  attraverso  un  adeguato  processo  educativo,  e  questo 
doveva avvenire per mano delle più progredite inglesi, non solo quelle presenti in India, ma anche 
quelle che erano rimaste nella madrepatria. Tra inglesi ed indiane si viene così a creare un legame di 
dipendenza e subordinazione che agisce su un duplice piano. Da una parte, le indiane dipendevano 
dalle  inglesi  per  il  fatto  che queste  ultime si  impegnavano,  come  intendeva fare  la  stessa Mrs 
Bernard  con  questa  sua  testimonianza, a rendere  nota  e  a  denunciare  la  loro  condizione  di 
subordinazione, dall'altra, invece, vi dipendevano in quanto era sempre da iniziativa britannica che 
sarebbe potuto pervenire un miglioramento di tale situazione. Un'immagine, questa, che mette bene 
in evidenza l'enorme distanza che separa  i  due gruppi di  donne e che crea un preciso rapporto 
gerarchico tra di loro. Mentre le indiane  apparivano come  vittime passive, giudicate incapaci di 
assolvere autonomamente ai propri bisogni, le inglesi si attribuivano un ruolo assolutamente attivo 
che  era quello di  una particolare missione civilizzatrice.  Le inglesi  sarebbero dovuto  andare in 
soccorso delle “sorelle” indiane per civilizzarle ed emanciparle. [...]
Un'ulteriore articolazione di questa visione emerge dall'analisi che  Antoinette  Burton fa di quella 
31 Mrs Bernard, The Position of Women in India, in «English Women Joournal», luglio, 1868, pp. 474-75, cit in 
Antoinette Burton, Burdens cit. 1994, p. 1531.
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che i contemporanei individuavano con l'espressione di  “campagna per l'India” e, in particolare, 
dalla posizione assunta al suo interno da Josephine Butler (1828-1906). L'India fu al centro di una 
coordinata  azione  di  riforme  portate  avanti  dalla  maggior  parte  delle  femministe  e  riformiste 
britanniche almeno a partire dal 1860, vale a dire da quando la riformatrice sociale Mary Carpenter 
(1807-1877), al rientro dal suo soggiorno in India, si impegnò a dare vita ad un progetto che aveva 
come fine l'educazione delle donne indiane. L'educazione femminile e l'assistenza sanitaria furono, 
a partire da quel momento, i principali obiettivi delle femministe impegnate nella campagna per 
l'India  che,  non a  caso,  espressero il  loro più alto  impegno a favore delle  sorelle indiane nella 
campagna contro i Contagious Diseases Acts. Con questa espressione si faceva riferimento ad una 
serie di leggi emanate tra il 1864 ed il 1869 con l'obiettivo di prevenire i contagi venerei attraverso 
il controllo della prostituzione. In base a tali provvedimenti le donne segnalate dalle autorità di 
polizia locale come prostitute avrebbero dovuto sottoporsi ad una visita medica che ne accertasse lo  
stato di salute. Quando, nel 1869, si propose di estendere il provvedimento, inizialmente riguardante 
solamente i porti e le città di guarnigione, a tutte le città, un gruppo di femministe capitanate da  
Josephine  Butler  insorse  dando  vita  alla Ladies  National  Association,  un  associazione 
esclusivamente femminile che domandava la completa abolizione degli atti. Ciò che Butler ed il suo 
movimento contestavano era,  oltre  alla violenza  spesso esercitata  dai poliziotti  e dai medici, la 
doppia morale che sottintendeva ai provvedimenti. Infatti, se le donne identificate come prostitute 
erano  obbligate,  pena  l'incarcerazione,  a  sottoporsi  alla  visita  medica,  gli  uomini  che,  invece, 
frequentavano  le  prostitute  non  dovevano  sottostare  ad  alcun  tipo  di  visita. Una  disparità  nel 
trattamento  che,  si  diceva,  oltre  a  lasciar  intendere  una diversa  maniera di  giudicare  i  costumi 
sessuali degli uomini e delle donne, inficiava anche  sul tentativo di ridurre i contagi venerei  dal 
momento che gli uomini potevano continuare a diffondere l'infezione. Dopo diciotto anni di intense 
battaglie, gli abrogazionisti ebbero finalmente ragione ed i CDA vennero definitivamente abrogati 
nel 1886.  I loro sforzi non si esaurirono però con l'ottenimento di questa vittoria e, al contrario, 
Butler  ed il  suo gruppo estesero immediatamente la  loro battaglia  all'India.  Qui,  infatti, alcune 
speciali regole militari dette “cantonments rules” tolleravano l'esistenza controllata dei bordelli e la 
pratica delle visite mediche obbligatorie. Fu verso l'India, ed in particolare verso le donne oggetto di 
questa  pratica  ingiusta,  che  si  concentrarono  allora  gli  sforzi  di  Butler  e  delle  sue  sostenitrici. 
Contro lo sfruttamento delle “sorelle” indiane prese forma una massiccia campagna che tra il 1888 
ed il 1915 la LNA portò avanti attraverso la pubblicazione di pamphlet sulla regolamentazione della 
prostituzione,  la  diffusione  di articoli  in  giornali  abrogazionisti,  l'invio  di  speciali  ispettrici 
dall'Inghilterra  con  lo  scopo  di  sorvegliare  l'effettiva  abrogazione  dei  CDA e,  infine, 
l'organizzazione  di conferenze  e  incontri  di  sensibilizzazione su  quello  che  ormai  veniva 
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considerato  uno scandalo.  Le  femministe  inglesi  protestarono  contro  lo  sfruttamento  delle  loro 
sorelle indiane per mano dei regolazionisti e per diciotto anni fecero della liberazione delle donne 
indiane dalla prostituzione organizzata il principale cavallo di battaglia delle loro lotte.
Nonostante l'impegno solertemente diffuso a favore delle indiane,  afferma Burton,  Butler e le sue 
sostenitrici  non  pensavano affatto alla loro liberazione  come  a  un  fine in se stesso,  ma piuttosto 
come  ad uno strumento per garantire il benessere dell'impero e dell'Inghilterra32.  Il timore di un 
possibile  ripristino dei  CDA, che si  diffuse in  maniera ossessiva immediatamente dopo la  loro 
abrogazione, trova, allora, una spiegazione in riferimento alla volontà delle femministe britanniche 
di mantenere lo status quo. L'insistenza con cui si domandava l'effettiva abolizione delle norme in 
India diventa, in quest'ottica, una maniera per preservare l'integrità dell'Inghilterra ed i suoi equilibri 
coloniali. A tale proposito, significativo è il discorso pronunciato da Josephine Butler in nome della 
Lady National Association durante uno dei memoriali presentati al governo coloniale indiano:
We, as women, desire to protest in the strongest and most solemn manner possible agaisnt the wrong  
done to our sisters and fellow subject in India. At the same time we venture to warn you of the danger to 
our Indian rule in thus trifling with the best istincts of the people. We have reason to believe that the 
seeds of rebellion are being rapidly propagated, especailly in the Punjab, the inhabitants of which have 
hitherto been among the moost  loyal  of our Indian subjects.  Nothing so surely produces a spirit  of 
rebellion as trampling on the womanhood of a subject race by its conqueros.33
Lo schierarsi a favore delle indiane trova qui la sua principale giustificazione nella paura  che la 
regolamentazione della prostituzione, e le sofferenze che questa provocava sulle indiane, possa in 
qualche modo portare alla rivolta dei coloni e all'alterazione degli equilibri coloniali. Una posizione, 
questa,  che  si  appoggia  sull'idea  secondo  la  quale  la  principale  forza  dell'impero  britannico 
risiedeva nel rispetto che i suoi soggetti avevano per esso come un governo giusto e corretto e non 
nelle  sua forza militare.  Il  credere in  un impero etico,  dunque,  faceva della  battaglia  contro la 
regolamentazione della prostituzione qualcosa di perseguire, non solo perché avrebbe permesso di 
cancellare una grossa ingiustizia contro le donne indiane, ma anche, ed anzi soprattutto,  perché 
avrebbe  portato  all'eliminazione  di  un  enorme  ostacolo  al  futuro  e  alla  grandezza  dell'impero 
britannico34. La forza con cui Butler e le sue seguaci sostennero un'impresa imperiale di tipo etico- 
legando  in  questo  modo  la  causa  femminile  a  quella  imperialista-  attribuiva  loro  un'enorme 
responsabilità.  Le inglesi,  non solo dovevano salvare le  prostitute  indiane,  ma dovevano anche 
32 Cfr Antoinette Buton, Burdens cit. 1994, 
33 Memoriale del LNA aLord Salisbury, 3 Aprile 1888, cit. In Antoinette Burton, Burdens cit. 1994, p. 2115.
34 p. 2143.
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salvare l'impero. Questo avrebbe richiesto una loro partecipazione attiva alla missione imperiale e 
Butler  si  sforzò  di  direzionare  l'attività  filantropica  delle  donne  inglesi  a  favore  di  quelle 
colonizzate:
Have you laisure? Have you strenght?” If so, she assured at her audience in 1887, “in so there is a carrer  
open, a wide field extending to many parts of the world, a far-off cry of distress waiting for responses.35
Anche Joseph Butler, allora, quando si impegnò nella lotta contro la regolazione della prostituzione 
in colonia da parte del governo britannico non ebbe nessuna esitazione nell'esautorare le indiane 
dall'occuparsi di un problema che, tuttavia, le riguardava in prima persona. Il ruolo di riformare un 
istituto considerato degradante per le indiane spettava comunque alle più civili inglesi che, ancora 
una volta, assumevano il ruolo di salvatrici delle donne indiane e, per estensione, degli equilibri 
dello stato-nazione e dell'impero in cui si identificavano.
Da quanto detto  fin'ora risulta  chiaro che,  sebbene i  principali  periodici  dell'epoca così come  i 
dibattiti  che  hanno  sostenuto la  campagna  per  l'India, siano carichi di  riferimenti sulle  donne 
indiane  queste  raramente  diventano i  soggetti  protagonisti  di  questi  discorsi.  Quello  che  è 
effettivamente  in  gioco  all'interno  di  queste  discussioni,  osserva  Antoinette  Burton, non  è  il 
miglioramento  delle  condizioni  di  vita  delle  donne  indiane,  bensì  l'emancipazione  di  quelle 
britanniche.  In  questo  contesto  l'immagine dell'indiana  subordinata  all'uomo, imprigionata  nella 
zenana, ignorante, pigra, superstiziosa ecc. diventa, in primo luogo, il simbolo di una “non british 
womanhood to be pieted” che fornisce alle femministe britanniche proprio quel “dovere imperiale” 
di cui avevano bisogno per poter affermare la loro posizione all'interno della compagine nazionale. 
Lo white women burdens a cui si fa riferimento nel titolo della ricerca si riferisce proprio a questo 
speciale fardello che le civilizzate inglesi avevano nei confronti delle sorelle indiane.  Ma questa 
immagine serviva anche per rinviare alla superiorità delle donne britanniche e, più in generale, della 
cultura britannica.  [...] Infine, il  riferimento alle indiane serviva alle femministe per guadagnare 
spazio sulla scena pubblica e politica britannica. Le richieste femministe per il suffragio femminile 
e la conseguenze definizione del concetto di cittadinanza, l'accesso delle donne alla sfera pubblica e 
politica, venivano a trovare una giustificazione proprio nella responsibilità che le inglesi avevano di 
fronte  alle  sorelle  indiane  e  all'impero  intero.  I  continui  riferimenti  alla  “donna  indiana”  che 
strutturavano  il  discorso  emancipazionista  in  epoca  vittoriana,  può  allora  concludere  Burton, 
funzionano  “as  rhetorical  and explanatory device  that  structured  much of  the  [liberal  feminist] 
35 p.2367.
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argument for famale emancipation”36. Il prezzo che si pagava era tuttavia alto in quanto il desiderio 
di inclusione nella cittadinanza nazionale finì con il produrre un'assimilazione della voce femminile 
con quella maschile e le donne spensero qualsiasi tensione critica sia verso la cultura coloniale, sia 
verso la cultura patriarcale basata sul genere.
Le ricerche di Strobel, Chaudhuri e Burton evidenziando il debito contratto dalle donne occidentali 
nei confronti della loro storia nazionale-imperiale ed evidenziando le complicità e le resistenze che 
queste donne svilupparono verso i principî alla base di tale ideologia hanno fornito utili spunti di 
riflessione per lo studio delle  storie  delle donne occidentali  all'interno delle  colonie,  ma più in 
generale delle terre d'Oltremare, e  continuano a rappresentare un punto di riferimento  importante 
per gli storici interessati a queste questioni, non solo all'interno del mondo accademico anglofono, 
ma anche all'esterno. Alcuni rapidi esempi, ci permettono, allora, di seguire alcune delle possibile 
piste  percorse  da  questi  studi.  La  storica  americana  Rebecca  Rogers,  specialista  di  storia 
dell'educazione femminile in Francia nel XIX secolo, ad esempio, ha recentemente pubblicato il suo 
A  French  woman’s  Imperial  Story:  Madame  Luce  in  Nineteenth-Century  Algeria  dove  ricorre 
abbondantemente alle categorie di “complicità ”e di “resistenza” per la sua analisi37. Raccontando la 
storia dell'istitutrice francese Eugénie Luce, che nel 1845 fondò ad Algeri la prima scuola franco-
araba destinata all'istruzione delle bambine musulmane, Rogers utilizza le categorie di “complicity” 
e “resistance” per spiegare come Mme Luce abbia, allo stesso tempo, approfittato della scuola da lei 
creata per emergere socialmente e combattuto con forza per educare le ragazze arabo-mussulmane 
nella profonda convinzione che solo attraverso l'educazione le donne avrebbero potuto migliorare la 
loro  condizione  di  vita.  Alla  stessa  maniera,  Julia  Clancy-Smith,  in  un  articolo  recentemente 
comparso per il numero di «Clio»  Le genre de la nation, ricorre alle categorie di “complicità” e 
“resistenza” per analizzare il ruolo svolto dalle francesi emigrate in Tunisia e il loro rapporto con la 
popolazione autoctona38. A partire dalla storia di Louise Renée-Millet  e  Charlotte Eigenschenck, 
rispettivamente fondatrice  e  direttrice  della prima  scuola laica  per  l'educazione  delle  ragazze 
autoctone  tunisine e nordafricane,  Clancy-Smith mostra come  le francesi si comportarono come 
delle  vere  e  proprie  intermediatrici  culturali  tra  la  i  loro  paese  e  quello  in  cui  risiedevano 
mostrandosi,  allo stesso tempo,  aperte  e rispettose verso la cultura  del paese che le  ospitava (i 
programmi della scuola,  ad esempio, vennero pensati di comune accordo con le autorità locali ed 
36 p.65.
37 Rebecca Rogers, A Frenchwomen Imperial's Story: Madame Luce in Nineteenth-Century Algeria, Stanfonrd, 
Stanford University Press, 2013.
38 Julia Clancy Smith, L'École Rue du Pacha, Tunis: l'enseignement de la femme arabe et «la Plus Grande France» 
(1900-1914), «Clio. Histoire‚ femmes et sociétés» [Online], 12 | 2000, Online since 08 February 2005, connection 
on 06 September 2014. URL: http://clio.revues.org/186; DOI: 10.4000/clio.186.
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includevano l'insegnamento della lingua araba e del corano) mentre esigevano un insegnamento che 
si basasse sui più moderni criteri pedagogici ().
La  denuncia  di  Antoinette  Burton  di  un  femminismo  occidentale  che  nonostante proclami la 
solidarietà femminile come uno dei suoi principi guida si fa meno solidale nei confronti delle donne 
appartenenti  a  culture  differenti ha  avuto  una  grande  fortuna  ed  attualmente  la  storiografia 
internazionale è concorde nell'affermare che la storia dei movimenti emancipazionisti e femministi 
occidentali  è stata una storia imperiale. I lavori di Moira Ferguson, Clare Midgley,  Vron Ware, 
Billie Melman e Reina Lewis hanno confermato che la storia del femminismo britannico, con tutte 
le sue complessità ed in tutta la sua eterogeneità, è culturalmente, economicamente e politicamente 
legata  alla  storia  dell'imperialismo  britannico39. Anche  in  questo  caso,  inoltre,  l'idea  di  un 
femminismo imperiale,  e  dunque di  femministe  imperialiste,  nata  per  studiare  i  rapporti  tra  le 
suffragiste britanniche e le sorelle d'Oltremare ha avuto un'enorme fortuna ed è stata adottata dalla 
storiografia  di  altri  paesi  per  lo  studio  del  rapporto  tra  le  loro  femministe  e  la  popolazione 
autoctona.  Nel  contesto  francese,  ad  esempio,  traccie  di  femminismo imperiale  possono essere 
rintracciate nell'esperienza di una tra le più  note e  importanti femministe  della Terza Repubblica, 
Hubertine Auclert (1848-1914), che tra il 1888 ed il 1892 visse in Algeria, assieme al marito Antoin 
Lévrier40. Di questi quattro anni trascorsi in colonia, la Auclert lascia una preziosa testimonianza nel 
suo Les femmes arabe en Algérie che, scritto durante il soggiorno d'Oltremare fu pubblicato a Parigi 
nel 190041. Nel riflettere sul ruolo delle algerine all'interno della società islamica e, soprattutto, sulla 
posizione che la  Francia avrebbe dovuto  assumere  in relazione alla questione femminile nei suoi 
possedimenti d'Oltremare, anche Auclert fa riferimento ad una concezione imperialista del rapporto 
tra  la  madrepatria  ed  i  sudditi.  La  suffragista  francese,  infatti,  auspica  una  francesizzazione 
dell'Algeria, affermando che l'emancipazione politica delle donne francesi si sarebbe tradotta in un 
miglioramento  delle  condizioni  delle  coetanee  algerine.  L'“Altra”  algerina per  Auclert,  come 
l'indiana per le suffragiste inglesi, diventa una maniera per legittimare il proprio percorso politico: 
le  francesi  devono ottenere  i  diritti  politici  affinché  possano svolgere  al  pieno il  loro  ruolo  di 
cittadine  42.  L'essenza di  quello  che  che  Burton ha identificato  con l'espressione di  burdens of  
history  e che  si  esplica  nell'aspettativa che  l'emancipazione delle  donne,  inglesi  come francesi, 
avrebbe  allo  stesso  tempo  alleviato  la  condizione  delle  donne  algerine  e  “sollevato  ”la  loro 
39 Cfr. Antoinette Burton, Some Trajectories of "Feminism" and "Imperialism", in «Gender & History», Vol. 10. n. 3, 
1998, pp. 558-568.
40 Hubertine Auclert, vale la pena ricordarlo, è stata la prima donna occidentale ad utilizzare, nel 1882, il termine 
féminisme. Prima di lei, nel 1872, lo aveva utilizzato una sola volta Alexandre Dumas figlio. Cfr. Karen Offen, On 
the French Origin of the Words Feminsme and Feministe, in «Feminist Issues», Vol. 8, n. 2, 1988, pp. 45-51.
41 Hubertin Auclert, Les femmes arabes en Algérie, Paris, L'Harmattan, 2009.
42 Si veda a tale proposito, Vizia Fiorino, Per i diriti politici delle donne. «L'Éta maternel» e gli sguardi coloniali di 
Hubertine Auclert, in Uguaglianza/differenze. Riflessioni per Anna Rossi-Doria Milano, Franco Angeli, 2003.
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condizione. L'universalità della cultura francese presupposta dalla Auclert non si traduce,  tuttavia, 
in un'acritica adesione al discorso della missione civilizzatrice della sua nazione e, al contrario, nel 
suo pensiero e possibile trovare una delle più lucide e coerenti critiche alla missione civilizzatrice 
portata avanti dai francesi:  critica il razzismo individuato come un'ideologia fallace che sorregge 
l'impresa coloniale francese, accusa i francesi di [...]
Infine,  una  concezione  che  fa  dell'“Altra”  ciò  che  impegna  la  femminista  occidentale  in  una 
missione di solidarietà con la speranza di un utile ritorno nei termini di un miglioramento delle 
proprie condizioni di vita è stata ritrovata anche nella figura del medico olandese Aletta Jacobs, una 
delle  prime  protagoniste  del  femminismo  olandese  nota  per  il  suo  attivismo all'interno  di  una 
molteplicità di settori, quali il controllo delle nascite, il suffragio femminile, l'attivismo pacifista. La 
studiosa  Harriet  Feinberg,  attraverso  lo  studio  degli  articoli  che  Jacobs scrive  durante  il  suo 
soggiorno in Egitto e Palestina individua, infatti, un'interazione tra due tipi di discorso: quello che 
lei identifica con l'espressione ‘encouraging our peers’- basato su un'idea di sorellaznza universale- 
e il  cosiddetto  ‘lifting  up  our  native  sisters"-  basato  sull'assunzione  della  bianca  superiorità 
occidenatle.43 
Ricerche  come quelle appena menzionate  (a cui se ne potrebbero  aggiungere altre, non solo nei 
paesi  qui  presi  in  considerazione-  Stati  Uniti,  Inghilterra  e  Francia- ma, allargando lo sguardo, 
pensando alla Germania, al Belgio e al Portogallo) mettono bene in evidenza come l'imperialismo di 
cui buona parte delle femministe occidentali erano intrise rappresenti un vero e proprio ostacolo alla 
costruzione  di  legami  intranazionali  sulla  base  del  genere44.  Ma  cosa  significa  definire  il 
femminismo occidentale un femminismi imperiale? Ed in che senso donne come Josephine Butler 
ed Hubertine Auclert, che nelle rispettive società di appartenenza svolsero un ruolo centrale nelle 
battaglie suffragiste, possono essere definite femministe imperialiste?  Il punto,  come è stato  ben 
evidenziato da Lucia Sorbera nei suoi studi sul femminismo internazionale, non è tanto sottolineare 
l'incoerenza e la contraddittorietà del pensiero teorico  femminista in occidente, quanto, piuttosto, 
quello  di  evidenziare le  difficoltà  che  donne  appartenenti  ad  una  cultura  occidentale  avevano 
quando si  relazionavano con donne appartenenti  a  culture differenti45. Non si  tratta,  dunque, di 
43 Cfr. Harriet Feinberg, A Pioneering Dutch Feminist Views Egypt: Aletta Jacobs’s Travel Letters, in «Feminist 
Studies», Vol. 10, n. 2, 1990, pp. 65-77. 
44 Sull'internazionalismo dei movimenti femministi si rimanda a Elisabetta Bini, Arnaldo Testi (a cura di), 
Femminismi senza frontiere, num. Monografico di «Genesis. Rivista della Società italiana delle storiche», a. VIII, n. 
2, 2009.
45 Lucia Sorbera si interessa al femminismo transnazionale a partire da una ricerca comparativa tra il femminismo 
egiziano e quello italiano. Si veda a tale proposito Lucia Sorbera, Tra nazioanlismo, cosmopolitismo e 
internazionalismo. Figure e idee femminili egiziane prima e dopo il congresso internazionale di Roma (12-19 
maggio 1923), Tesi di dottorato, Università Ca'Foscari, Venezia 2006. Si veda anche Ead, Gli esordi del 
femminismo egiziano tra XIX e XX secolo, in «Genesis. Rivista della Società Italiana delle Storiche», a. VI, n. 2, 
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denunciare la mala fede delle occidentali nel momento in cui si dichiaravano internazionaliste, né di 
distribuire ingenue patenti volte ad attestare le “complicità” o le “resistenze” messe in campo dalle 
occidentali  verso  i  valori  dominanti  nelle  rispettive  culture  di  appartenenza, ma,  piuttosto, di 
rilevare le difficoltà che si venivano a creare per loro ogni volta che si dovevano relazionare con 
questioni quali il colonialismo, il razzismo, ecc. Difficoltà che si acuivano se si pensa al fatto che il 
femminismo  imperialista  di  matrice  occidentale  si  trovò,  in  molti  casi,  ad  interagire  con  un 
femminismo orientale apertamente nazionalista. La maggior parte dei movimenti femministi nati in 
Africa ed in Asia tra la fine del XIX secolo e gli inizi di quello successivo,  come ho accennato 
riproponendo brevemente le ricerche di Marvat Hatem  sull'Egitto che approfondirò nel corso di 
questo lavoro, legò fin da subito rivendicazioni eminentemente femministe ad istanze nazionaliste 
che, nel caso dei paesi colonizzati, avevano come principale esigenza quella di liberare le proprie 
terre dalla presenza degli stranieri per dar vita ad uno stato unito ed indipendente. In questo contesto 
le idee di “complicità”, “resistenze”, “femminismo imperiale” “femministe imperialiste” e “burdens 
of history” devono servire non per protrarre una narrazione storica che contrappone in maniera 
dicotomica  occidentali  ed  orientali,  cristiane  e  musulmane,  colonizzatrici  e  colonizzate, 
perpetuando  in  questo  modo  quella  visione  dei  rapporti  di  genere  che  sostenne  la  missione 
civilizzatrice  di  molti  paesi  europei,  e  che  come ho detto  vide  la  parziale  collaborazione delle 
donne, ma, piuttosto, ad individuare ed indagare il rapporto tra donne occidentali e non-occidentali 
alla  luce  delle  comprensioni  e  delle  incomprensioni  che,  inevitabilmente,  caratterizzavano  il 
contatto con l'“Altro”.
3. L'Oltremare e le donne arabe nel movimento 
emancipazionista italiano
Passando allo studio del rapporto tra donne occidentali e donne non-occidentali in ambito italiano è 
d'obbligo  osservare  come le  ricerche  su  questo  tema,  nel  mondo accademico italiano,  siano di 
numero infinitamente ridotto rispetto a quelle prodotte in Inghilterra, negli Stati Uniti e in Francia. 
Nel nostro paese, infatti,  l'idea che  l'imperialismo ed il  colonialismo da una parte, e movimenti 
emancipazionisti  e femministi  dall'altra,  siano stati  due fenomeni complessivamente deboli  e di 
scarsa incisività storica ha a lungo inibito  gli studi che intendevano avvicinare queste due aree di 
ricerca. L'imperialismo ed il colonialismo italiani sono stati indiscutibilmente più deboli dei quelli 
2007, pp. 115-136. 
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inglesi  e  francesi.  Per  l'Italia  unita,  la  fase  dell'espansione  coloniale  durò  circa  sessantanni,  fu 
geograficamente  ridotta,  economicamente  meno  remunerativa  e  complessivamente  meno 
vantaggiosa rispetto alla durata plurisecolare e all'estensione su più continenti degli imperi coloniali 
di altre potenze europee, non solo Inghilterra e Francia,  ma anche Spagna e Portogallo.  Queste 
peculiarità sono sicuramente vere,  per questo motivo è giusto continuare a sottolinearle; tuttavia 
concentrarsi esclusivamente su di esse rischia di portare all'a-storicità del tema. Oggi giorno, ad 
esempio, non è più possibile affermare che l'impresa coloniale fu un'impresa unicamente maschile. 
Come ha osservato Nicola Labanca nella  sua recente opera di  sintesi  sul colonialismo italiano, 
sebbene quest'ultimo fu prevalentemente un affare per uomini non lo fu certo esclusivamente:
Nel complesso possiamo quindi dire che le colonie italiane- sia pure in tutto il loro differenziarsi- furono 
meno maschili  di  quanto si  sarebbe portati  a  ritenere.  L'imperialismo demografico,  rispetto a  quello 
commerciale o di piantagione, portava con sé una presenza femminile più consistente che altrove. Questo  
dato- almeno in parte nuovo e che solleciterebbe studi in questo settore- contrasta con l'immagine di  
maniera dell'emigrazione verso l'Africa caratterizzata dall'assenza della donna bianca46
Anche le italiane, sebbene in misura minore rispetto agli uomini (fenomeno, d'altra parte, comune 
anche  agli  altri  colonialismi  europei)  si  stabilirono  nelle  colonie  e  nei  possedimenti  imperiali. 
Confrontarsi con la storiografia riguardante le donne occidentali e l'imperialismo è allora possibile 
anche in ambito Italiano, ed alcune studiose da poco più di un decennio hanno mosso i primi passi 
in questa direzione. Come nel mondo accademico anglofono, le storiche interessate alla storia delle 
donne e di genere hanno cominciato a guardare al mondo coloniale mettendo in evidenza, in primo 
luogo, i rapporti i colonizzatori e le colonizzate. Giulia Barrera e Barbara Sorgoni, ad esempio, si 
sono occupate del  fenomeno  del  madamato  in  Eritrea  e  delle  politiche  sessuali  interrazziali, 
sottolineando come lo sfruttamento sessuale delle donne colonizzate da parte dei coloni italiani sia 
stato parte importante dello sfruttamento coloniale.47 Le violenze perpetuate sul corpo della “donna 
nera” servivano per affermare precise gerarchie razziali in contesto coloniale. Carla Ghezzi, invece, 
ha esplorato le fonti letterarie portando alla luce storie di donne nelle colonie africane 48. Giulietta 
Stefani si è occupata della storia degli uomini in colonia, mostrando, tra le altre cose, come il mito 
46 Nicola Labanca, Oltremare. Storia dell'espansione coloniale italiana, Bologna, il Mulino, 2007, p. 401.
47 Giulia Barrera, Patrilinearità, razza e identità: l’educazione degli italo-eritrei durante il colonialismo italiano 
(1885-1934), in «Quaderni storici», n. 1, 2002, pp. 21-53. Ead, Sex, Citizenship ....; Barbara Sorgoni, Parole e 
Corpi. Antropologia, discorso giuridico e politiche sessuali interrazziali nella Colonia Eritrea (1890-1941), Napoli, 
Liguori, 1998; Ead, Donne in colonia: definizione giuridica come immaginario di genere, in «Studi Piacentini», n. 
28, 2000, pp. 203-215. 
48 Carla Ghezzi, Colonie, coloniali. Storie di donne, uomini e istituti fra Italia e Africa, Roma, Istituto Italiano per 
l'Africa e l'Oriente, 2003.
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della  frontiera  coloniale  come  uno  spazio  esclusivamente  maschile  abbia  inibito  l'analisi  del 
rapporto tra pensiero emancipazionista e cultura coloniale49.  Barbara Spadaro, infine, si è dedicata 
allo studio [?]
La studiosa che si è preoccupata di collocare il movimento emancipazionista italiano nel contesto 
coloniale dell'Italia liberale, raccogliendo in questo modo lo stimolo lanciato da Antoinette Burton 
con il suo Burdens of Hhistrory, interessandosi alla relazione, dettata dallo stesso contesto coloniale, 
tra ripensamento dei ruoli di genere nei confini nazionali e gerarchie razziali in ambito imperiale, è 
Catia Papa50. Nel suo Sotto altri cieli. L'Oltremare nel movimento femminile italiano (1870-1915), 
infatti, la studiosa si interroga sul come il movimento emancipazionista italiano si relazionò con 
l'esperienza coloniale dando  vita ad una lettura complessiva del fenomeno  in grado di mettere in 
evidenza ..
Restituendo  le  donne  italiane  al  conteso  culturale  e  materiale  dell'imperialismo,  Catia  Papa 
individua un'importante cesura nel processo che porta all'individuazione della moderna soggettività 
femminile  e  dei  ruoli  di  genere  nell'Italia  liberale.  Secondo  la  studiosa  è,  infatti, possibile 
individuare due diversi momenti, o tempi, della formazione del soggetto femminile e dei ruoli di 
genere  ad  esso  riferibili.  [1] Un  primo  momento  è  quello  che  ha  per  protagoniste  le 
emancipazioniste  dei  primi  decenni  post-unitari  e  ruota  attorno  ad  una  chiara  critica  della 
subalternità  femminile  tanto  in  Italia  quanto  nei  paesi  d'oltremare.  [2]  Un  secondo  momento, 
invece, è quello che si manifesta a partire dagli anni della guerra di Libia (1911-1912), quando le 
protagoniste di un emancipazionismo che nel frattempo si era fatto molto più vario ed eterogeneo, 
cedono alla retorica del colonialismo e della civilizzazione,
[1] Questa curvatura in senso meno democratico del femminismo italiano è visibile, ad esempio, in 
relazione  al  tema  della “schiavitù  femminile”.  La  soggezione  civile,  politica  ed  in  alcuni  casi 
sessuale della donna non era  un argomento nuovo agli  occhi dell'opinione pubblica europea  ed 
italiana del finire del XIX secolo.  Il legame tra negazione dei diritti civili e politici femminili, da 
una parte, e oppressione delle donne nella sfera privata, dall'altra era d'altra parte stato denunciato 
da autorevoli voci emancipazioniste dell'epoca.  La femminista  britannica Mary Wollstonecraft,  ad 
esempio, vi aveva fatto riferimento già nel 1792 quando nel suo Vendication of Rights of Woman, 
per contestare la presunta naturalezza del ruolo della donna come moglie e madre aveva accusato
49 Giulietta Stefani, Colonia per maschi cit. 2007.
50 Catia Papa non è certamente l'unica ad avere indagato "complicità" e "resistenze" delle italiane ai valori alla base 
dell'imperialismo. Il merito del suo studio, tuttavia, è quello di aver fornito una ricongnizione generale in grado di 
far luce sul rapporto tra il femminismo liberale nel suo complesso e il colonialismo. Cfr. Catia Papa, Sotto altri 
cieli. L'oltremare nel movimento femminile italiano (1870-1915), Roma, Viella, 2009. 
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la  pretesa  degli  uomini  europei,  in  questo  affini  ai  denigrati  «maomettani»,  di  ridurre  le  donne  a 
«graziosi animaletti domestici» destinati a «gratificare i sensi dell'uomo»51 
Ad un'immagine simile era ricorso, anche John Stuart Mill durante il celebre discorso tenuto alla 
Camera dei Comuni inglese nel 1867 a favore del voto femminile quando aveva fatto riferimento 
“all'inconfessato desiderio degli uomini di godere di “serve” devote tra le pareti domestiche”52. 
Nell'Italia da poco unificata un'autorevole voce femminile che si espresse a proposito della schiavitù 
delle donne fu quella di Anna Maria Mozzoni, nota firma de «La Donna», prestigioso periodico 
attorno  al  quale,  durante  gli  anni  settanta  dell'Ottocento,  si  radunarono  le  principali  voci 
emancipazioniste dell'Italia post-unitaria. Nel suo primo scritto, La donna e i suoi rapporti sociali, 
prima di passare ad esporre le sue proposte di riforma del diritto di famiglia, la Mozzoni fa una 
lunga e critica riflessione sulla storia dell'istituto familiare, istituendo un parallelo tra la condizione 
di sfruttamento al suo interno delle donne occidentali e delle donne appartenenti ad altre civiltà. Se 
la condizione di subordinazione delle donne indiane o africane  è considerata  peggiore rispetto a 
quella delle coetanee occidentali, la Mozzoni afferma che tutte le donne condividevano la medesima 
condizione  di  schiavitù.  Inoltre,  la  consapevolezza  che  il  simbolo  sociale  e  simbolico  di  ogni 
oppressione andava rintracciato nella negazione da parte del più forte della soggettività del più 
debole in cui il soggetto forte era l'uomo bianco e occidentale, sebbene presunto universale, e quello 
debole ciò che differiva rispetto a questo, portarono la Mozzoni a stabilire un accostamento tra la 
schiavitù femminile e quella coloniale. In questo suo primo scritto l'autrice non fa nessun esplicito 
riferimento  alla  situazione  di  dominio  coloniale,  ma  invoca  con  forza  la  lotta  contro  ogni 
classificazione per difetto e contro ogni subordinazione. Il modello di riferimento, in queste sue 
considerazioni, diventano allora le femministe americane che negli anni precedenti la guerra civile 
avevano  portato  avanti,  allo  stesso  tempo,  la  battaglia  per  l'emancipazione  e  quella  contro  la 
schiavitù dei neri.
Considerazioni  per  molti  aspetti  accostabili  a  quelle  della  Mozzoni  provengano  dalla  penna di 
un'altra  firma de «La Donna»,  Malvina Frank,  la  quale scrivendo in un giornale  dalla  spiccata 
vocazione internazionalista, che ospitava quindi articoli riguardanti le donne provenienti da i più 
disparati  paesi  anche extra-europei,  aveva  infatti  sottolineato  come le  donne “[…] per  comune 
destino e solidità di interessi non vediamo straniere in quello che nacquero sotto altro cielo” 53.  per 
Malvina Frank, come per Anna Maria Mozzoni l'“Altra” orientale e musulmana appare non come 
51 p.48.
52 Ibidem.
53 Ibidem, p. 51.
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una “straniera”, ma come una “sorella” in nome di un medesimo sfruttamento, quello esercitato 
dall'uomo sulla donna. D'altra parte, in Mogli e Mariti, opera con cui l'autrice si dedica alle origini 
dell'Istituto familiare e della schiavitù femminile, la Frank riconduce la soggezione femminile ad un 
abbandono delle leggi di natura che se mantenuto avrebbero, invece, garantito l'uguaglianza pur nel 
rispetto delle differenze.
Nel periodo immediatamente successivo all'unificazione, Anna Maria Mozzoni e Malvina Frank si 
attardavano  quindi  a  celebrare  una  sorellanza  universale  in  nome  di  un  comune  sfruttamento 
femminile. E tuttavia, fa osservare giustamente Catia Papa, pur nel riconoscimento di un orizzonte 
comune tra italiane ed orientali, le fonti a cui le prime attingevano per avere informazioni sulle 
sorelle  d'oltremare  erano tratte  da  articoli  originariamente  apparsi  sulla  stampa estera (e  molto 
spesso non citati) che, a loro volta, traevano le loro informazioni da saggi filosofico-antropologici, 
da conferenze di missionari e da racconti di viaggio generalmente maschili. Mozzoni e Frank, ma 
ancora di più le altre collaboratrici de «La Donna», in sostanza, se, da una parte criticavano la 
neutralità  e  l'universalità  della  parola  maschile,  dall'altra  utilizzavano questa  parola  proprio per 
esprimersi sulle orientali lasciando intravedere una delle contraddizioni più intime delle riflessione 
teorica emanzipazionista ottocentesca:
Lo sforzo di svelare la comune origine oppressiva dei pregiudizi di genere e razziali, l'inclinazione 
a  negare  la  contrapposizione  ontologica  tra  Occidente  e  Oriente  nel  nome  di  una  esperienza 
femminile  di  schiavitù  universalmente  condivisa,  si  infrangevano  quindi  contro  le  stesse  
raffigurazione  stereotipate  delle  donne  d'Oltremare  utilizzate  per  avvalorare  le  proprie 
argomentazioni.54
[….] E tuttavia, nonostante questa contraddizione, in questo determinato periodo storico il discorso 
femminile sull'oriente prende le distanze da quello maschile che ne costituisce la sua principale 
fonte  nella  misura  in  cui  indugia  meno  sul  voyeuristico  racconto  degli  usi  e  costumi  delle 
concubine. Ancora una volta, però, non è possibile fare un'unica generalizzazione e se Anna Maria 
Mozzoni, ad esempio, rifuggiva qualsiasi descrizione morbosa delle donne islamiche e nella sua 
opera  preferiva  parlare  dell'universale  servitù  familiare  delle  donne,  Malvina  Frank,  invece,  si 
concentrava di più sulla schiavitù sessuale dell'orientale musulmana attenuata, anche nel suo caso, 
dalla concezione dello sfruttamento sessuale come di un prodotto storico del sopruso maschile.
L'approccio di Mozzoni e Frank alla questione femminile  va tuttavia considerato di gran lunga 
differente da quello,  complessivo, della rivista su cui entrambe scrivevano. «La Donna», dimostra 
54 Papa, p. 
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infatti  Papa,  era  incline  ad  allinearsi  al  tradizionale  discorso  maschile  sull'Oriente  all'epoca 
veicolato da opere di autori quali Edmondo De Amicis, Angelo De Gubernatis e Paolo Mantegazza. 
Spesso alcuni articoli ricalcavano passi tratti dalle opere di questi noti autori maneggiando quindi il 
loro immaginario altamente erotizzante e riproducendone lo stesso canone estetico.
E tuttavia, anche la redazione de «La Donna» presa nel suo complesso, sebbene su posizioni meno 
aperte  di  quelle  di  Mozzoni  o  Frank,  introduceva  un  diaframma  rispetto  al  canonico  discorso 
orientalista maschile. Se prendiamo, ad esempio, la campagna contro la prostituzione portata avanti 
dal periodico all'interno di quella più ampia battaglia contro la servitù femminile, ci rendiamo allora 
conto di come le emancipazioniste italiane, al contrario di quelle britanniche, non utilizzarono mai 
questa  battaglia  per  gerarchizzare  e  differenziare.  Le  inglesi,  come  ha  ampiamente dimostrato 
Antoinette Burton, a metà degli anni Ottanta esportando la lotta contro la prostituzione in India si 
eressero a moralizzatrici dell'impero e, nello specifico, dei costumi delle indiane e degli uomini 
bianchi  in  colonia.  Il  ruolo  di  moralizzatrici  assunte  dalle  emancipazioniste  britanniche  nei 
confronti delle coetanee indiane riconfermava, lo abbiamo visto, l'inevitabile relazione di dominio 
imperiale tra la Gran Bretagna e l'India.  Le emanciapzioniste italiane all'epoca radunate attorno a 
«La Donna», invece, non trasformarono mai la battaglia contro la prostituzione portata avanti dalle 
colonne del loro quotidiano in uno strumento di gerarchizzazione. Al contrario, l'ormai intrapresa 
politica coloniale italiana veniva fortemente contrastata dalla redazione del periodico in nome di 
quegli ideali risorgimentali di libertà e autodeterminazione dei popoli e degli individui.
Tenendo  in  considerazione  le  differenze  attribuibili  alle  diverse  penne  e  le  contraddizioni  che 
attraversavano le riflessioni emancipazioniste dell'epoca e la teorizzazione, al loro interno, del ruolo 
dell'altra orientale e musulmana, Catia Papa può allora a concludere che
Tra  anni  Settanta  e  Ottanta,  le  collaboratrici  della  rivista  guardavano  alla  condizione  delle  donne 
“orientali”  per  cercarvi  lo  stesso  dispotico  destino  familiare  che  credevano  le  accomunasse  alle  
occidentali, per sanzionare cioè la comune riduzione dell'esperienza femminile alla sfera della sessualità,  
avendo anche riguardo per le distinzioni sociali nelle società metropolitane e d'Oltremare55.
L'idea di un'emancipazione come diritto sostenuta dal primo movimento emanciapazionista italiano 
permette la visione di tutte le donne, comprese anche quelle orientali e musulmane, come delle pari.  
Negli anni immediatamente successivi all'unificazione, la maggior parte delle donne italiane si fece 
sostenitrice di .. Per Anna Maria Mozzoni, Malvina FranK, Gualberta Beccari, così come per altre 
firme de «La Donna» parlare di diritti femminili significava parlare di diritti naturali. In quest'ottica 
55 Ibidem, p.65.
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le differenze venivano riconosciute, ma non per essere trascese in un universale che inevitabilmente 
finiva per essere riconosciuto nel modello del maschio bianco occidentale, bensì per affermare il 
diritto di ciascuno ad esistere in piena dignità, a essere riconosciuto e valorizzato come persona. 
Una  visione  di  questo  tipo  si  rifletteva  anche  sul  rapporto  con  l'Altra  orientale  sfumando  la 
contrapposizione dicotomica tra noi e loro. La rappresentazione stereotipata delle donne d'oltremare 
veicolata  dalle  emancipazioniste  italiane  serviva  allora  per  far  riflettere  come ovunque il  sesso 
femminile fosse condannato da un destino di oppressione.
L'universale  diritto  all'autodeterminazione  sostenuto  da  queste  emancipazioniste  le  spingeva, 
inoltre,  a  mantenere una posizione  critica  nei  confronti  dell'idea di  “civilizzazione” dell'oriente 
musulmano da parte dell'occidente. Non che non ci fosse una certa tendenza civilizzatrice, cioè 
un'inclinazione a includere le donne orientali  nel progresso emancipatore occidentale,  e tuttavia 
questa inclinazione si infrangeva proprio contro l'universale diritto di autodeterminazione di ciascun 
popolo. Se guardando ai paesi colonizzati, e in primo luogo alle proprie colonie, si auspica che la 
civiltà riuscisse a fare progressi, questo doveva essere il frutto di un autonomo svolgimento morale 
e non l'imposizione violenta e dall'alto da parte di una società percepita come più avanzata sulla 
scala evolutiva. In quest'ottica le italiane della generazione di Mozzoni e Frank opposero un netto 
rifiuto alla  politica coloniale  portata  avanti  con le  armi,  sebbene questa  ferma esclusione  della 
violenza non si traducesse in un altrettanto ferma esclusione di una politica coloniale pacifica come, 
ad  esempio,  un  politica  coloniale  a  vocazione  commerciale.  L'Italia  doveva,  anche  per  queste 
donne, ambire a primeggiare tra le principali potenze a livello internazionale e per questo avrebbe 
dovuto  partecipare  alla  competizione  economica  sui  mercati  mondiali,  ma  non avrebbe dovuto 
cedere alla sopraffazione militare. La guerra coloniale veniva condannata da «La Donna» agli inizi 
degli anni Ottanta e, in maniera ancora più coraggiosa, dopo la disfatta di Dogali (), quando anche 
gli ambienti tradizionalmente più contrari rispetto all'iniziativa coloniale cominciavano a stringersi 
attorno all'“onore della bandiera” italiana. 
[2]  La  cesura  tra  un  momento  in  cui  il  confronto  con  l'“Altra”  orientale  non  era  motivo  di 
contrapposizione e gerarchizzazione ad uno in cui, al contrario, questo divenne la base per stabilire 
le occidentali su un piano di superiorità rispetto alle coetanee d'Oltremare è da far risalire, secondo 
Papa,  al  periodo  immediatamente  successivo  alla  disfatta  di  Adua,  del  1  marzo  1896.  In 
quest'occasione le donne italiane mostrarono, così come avevano fatto per Dogali, ferma contrarietà 
rispetto alla guerra coloniale, ma di li a poco le cose sarebbero completamente cambiate. Nei giorni  
immediatamente successivi alla sconfitta italiana da parte dell'esercito abissino, numerose donne 
radunate in Leghe e Comitati promotrici degli interessi femminili che si erano formate poco tempo 
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prima  invasero  le  principali  piazze  italiane,  in  particolare  Milano  e  Pavia,  con  l'obiettivo  di 
chiamare le italiane a mobilitarsi in favore del ritiro immediato delle truppe dall'Africa. Il 7 marzo, 
invece, un gruppo di donne romane aveva stampato è diffuso un appello Alle donne italiane affinché 
si  mobilitassero  contro  quella  che  veniva  definita  “un'insana  impresa”,  una  “guerra  inumana”, 
“un'impresa, ingloriosa, rovinosa, ingiusta”56. La mobilitazione femminile contro la guerra coloniale 
non fu, tuttavia, unanime e, al contrario, suscitò diverse critiche sia da parte della stampa maschile 
sia da parte di alcune donne che avevano accesso alla sfera pubblica. Tra queste le critiche più 
feroci vennero dalla penna di Matilde Serao () che accusò le ideatrici della petizione di aver fatto 
scarsa prova di italianità attraverso la pubblicazione di un articolo sul «Mattino». Indubbiamente 
meno aggressiva, anche se non troppo dissimile, la posizione espressa da Sofia Bisi Albini sulle 
colonne  di  «Rivista  per  le signorine».  La  giornalista  lombarda,  infatti,  pur  accordando  con  le 
emancipazioniste de «La Donna» sull'inutilità e l'ingiustizia della guerra coloniale, era d'accordo 
con la  Serano nel richiamare le italiane a far  mostra di  patriottismo, ad essere da esempio per 
l'intera collettività. Nonostante queste e altre critiche le donne italiane furono, lo abbiamo detto, in 
quest'occasione assolutamente contrarie alla guerra di conquista.
Con l'inizio del nuovo secolo,  tuttavia,  le cose cominciarono a cambiare.  Ad inizio Novecento, 
infatti, si assiste alla nascita di numerosissime associazioni femminili tendenzialmente orientate al 
mutuo soccorso e alla filantropia. Molte di queste associazioni andranno a confluire nel Consiglio 
Nazionale delle Donne Italiane, una federazione di associazioni nata nel 1903 con l'obiettivo di 
rappresentare il maggior numero possibile di donne, al di là delle differenze politiche o religiose, 
ma che, in realtà, finì con l'essere l'espressione dell'area predominante al suo interno, ovvero quella 
laica e liberale. Orientamento che lo porterà in contrasto sia con l'anima socialista del movimento 
che accusava le borghesi del CNDI di voler perseguire un allargamento limitato del suffragio alle 
donne sia con quella moderata e cattolica che, invece, non si riconosceva nelle posizioni laiche 
espresse  e  difese dal  Consiglio.  Si  apre,  così,  quella  che  gli  studiosi  chiamano la  stagione  del 
“femminismo pratico” ovvero di un femminismo che ….
Questo composito movimento femminile, che da una parte rappresentò una ricchezza nella misura 
in cui significò una più ampia partecipazione di donne diverse alla questione femminile e, dall'altra,  
fu  da  un  punto  di  vista  teorico  più  debole  rispetto  al  movimento  rappresentato  dalle 
emancipazioniste della prima ora, come si relazionò con l'oltremare?
In concomitanza con il cambiamento del panorama emancipazionista si assiste, osserva Papa, ad un 
56 Alle donne italiane (7 marzo 1896), Manifesto dell'associazione femminile di Roma, cit in Catia Papa, Sotto altri 
cieli cit. , p94. 
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generale  calo  di  interesse  per  la questione coloniale  e  ciò  che  la  riguardava  è  da  ricondurre, 
essenzialmente, al fatto che in questo periodo si concluse, sancita dalla sconfitta di Adua, la prima 
stagione  del  colonialismo  italiano.  La  rinuncia,  per  quasi  un  quindicennio,  a  concrete  volontà 
espansionistiche in Africa  fu accompagnata da un abbassamento dell'attenzione alle questioni che 
riguardavano l'Oltremare. Certo, la guerra continuava ad essere criticata dalla maggior parte dei 
giornali  femminili  e  tuttavia  questo  non  veniva  più  fatto  in  nome  del  principio  di  auto 
determinazione dei popoli, bensì in nome di un pacifismo considerato un elemento caratteristico 
della  femminilità.  Esempio.  Il  pacifismo era  considerato  una  sorta  di  estensione  naturale  della 
maternità  che  i  nuovi  saperi  antropologici  e  sociologi  ancorarono  a  un  tratto  biologico  del 
femminile. Le donne, in altre parole, venivano considerate naturalmente ed istintivamente votate 
alla difesa della prole, in primo luogo dei mariti e dei figli, per il benessere della nazione. A questa 
particolare concezione della donna-madre veniva attribuita allora una grande responsabilità sociale 
che era quella di far progredire la nazione sulla base delle sue caratteristiche specifiche. La donna 
avrebbe dovuto tutelare il proprio corpo quale fonte di salute collettiva, si sarebbe dovuta occupare 
dell'infanzia,  delle  giovani  abbandonate,  delle  classi  popolari.  Su questo specifico contributo al 
miglioramento della nazione la donna cominciò ad insistere per vedere legittimata la sua richiesta di 
cittadinanza. Non più un diritto naturale, di cui l'uomo è dotato dalla nascita, ma un premio, una 
sorta di ricompensa, per lo speciale contributo che la donna dava alla grandezza della patria. Questa 
declinazione sociale della naturale inclinazione materna delle donne finì con l'influire la concezione 
dell'oltremare  sia  nel  giudizio  sulla  guerra  coloniale  sia  nel  visione  delle  donne  orientali  e 
musulmane.  La guerra  coloniale,  come già  accennato,  veniva deplorata  in maniera più o meno 
compatta dal fronte emancipazionista italiano in nome dell'inutile dolore che avrebbe significato per 
le  madri.  Le  madri  che  avrebbero  lasciato  partire  figli  e  mariti  per  la  guerra  di  conquista  si 
sarebbero sottoposte ad un'inutile sofferenza e, soprattutto, avrebbero esposto il loro corpo, base 
materiale necessaria per il benessere della comunità, ad un sforzo che alla fine si sarebbe rivelato 
dannoso  per  l'intera  comunità.  Così,  mentre  l'Italia  iniziava  l'aggressione  della  Libia  le 
emancipazioniste si  trovavano impegnate in un Convegno torinese per il  suffragio delle  donne. 
Esemplare  fu  l'atteggiamento  di  volontaria  prudenza  mantenute  dalle  congressiste  durante  quei 
lavori. Ad esclusione dei riferimenti alla guerra coloniale suggeriti dalla Lollini e da Luisa passini 
(), entrambi lasciati cadere nel vuoto, le congressiste non si espressero sull'impresa libica. Il motivo 
di questo silenzio va ritrovato, in primo luogo, nella paura di dividersi in un momento in cui, con il  
suffragio che sembrava effettivamente alla portata, sarebbe stato, invece, importante rimanere unite.
Anche  i  giornali  si  mantennero  dietro  lo  stesso  cautelare  silenzio.  L'«Alleanza»  di  Carmela 
Baricelli, ad esempio, mentre seguì con attenzione i lavori delle congressiste torinesi, dedicò agli 
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eventi  di  Libia  un solo articolo che nemmeno proveniva da una delle  sue firme,  bensì  da «La 
Corrente», l'organo dell'associazione milanese fra gli insegnanti delle scuole medie. Un articolo che 
però si esprimeva in maniera dubbia rispetto alla guerra di conquista facendo appello, da una parte 
ai principi di “rispetto tra i popoli” e “gli altrui diritti” e,  dall'altra, all'onore della patria e alla 
responsabilità  femminile  difronte  al  primato  della  nazione.  Le  donne  dell'«Alleanza»,  in 
conclusione, non avrebbero certo ostacolato la missione dei propri connazionali.
Quando,  pochi  giorni  dopo  l'invasione  delle  coste  libiche  da  parte  delle  truppe  italiane,  ci  fu 
l'eccidio di Sciara-Sciat () le donne italiane poterono fare finalmente prova di patriottismo libico. 
Matilde Serao e Sofia Bisi Albini tesserono le lodi della madre che, sebbene dolorante per la morte 
dei propri cari, riusciva a mettere da parte i propri bisogni personali a favore di una causa più alta,  
quella del prestigio della Nazione. In concomitanza con questi cambiamenti, le coetanee musulmane 
cominciarono ad essere viste come …
e si fece allora spazio l'idea di missione civilizzatrici di popoli giudicati inferiori.
Il  discorso  femminile  che  si  venne  formando  a  partire  dal  1905,  1906,  e  che  si  basava 
sull'avanzamento di una donna nuova, latina, che spendeva se stesse e le proprie qualità materne a 
beneficio della collettività e della patria, diventerà il discorso femminile egemone alle soglie della 
prima guerra mondiale. Portavoce di questo discorso ne erano Sofia Bisi Albini [...]
Le donne dell'Italia liberale nel loro continuo confronto con l'“Altro”, finiscono per dar vita ad una 
parabola discendente dell'emancipazionismo democratico57. Da un momento in cui il rapporto con 
l'“Altra” era filtrato da un'idea di  "sorellanza universale",  che se pur non priva di contraddizoni  e 
per certi aspetti ambigua, legando all'idea dell'autodeterminazione dei popoli e degli individui,  si 
traduceva in una tolleranza basata sul rispetto di differenze non assimilabili; ad un un momento in 
cui l'ideologia maternalista che con i suoi accenti classisti, razzisti, organicisti prende il sopravvento 
traducendosi in un arretramento . . .. e in una legittimazione del discorso coloniale diffuso nella 
cultura nazionale.
57 A questo punto dovrebbe essere chiaro come alla base della riflessione di Papa vi sia l'idea che la soggettività 
femminile si sia venuta a formare nel confronto/incontro con l'alterità orientale, sulla base di un meccanismo che 
definisce le identità soggettive rispetto all'identificazione o esclusione verso l'alterità. Cfr. Catia Papa, Sotto
35
II. Donne occidentali ed imperialismo: il case study di Clelia Golfarelli
1  Clelia Golfarelli  (1878-1943): insegnante, scrittrice, traduttrice nell'Italia  tra 
Otto e Novecento58.
Clelia  Lilia  Golfarelli  nacque a  Firenze  nel  1878 da  Innocenzo  Golfarelli,  professore  di  fisica 
meccanica e direttore delle Officine Galileo,  e Atenaide Pieromaldi,  scrittrice e fondatrice della 
Società cosmico-umanitaria per la pace59.  Primogenita  in una famiglia con un'altra  sola  figlia,  la 
sorella Matilde, Clelia intraprese un percorso didattico che le permise di diventare insegnante. Nel 
1897 ottenne il diploma di abilitazione all'insegnamento elementare e, l'anno successivo, quello che 
le  consentiva l'insegnamento  della  lingua  francese  negli  istituti  classici  e  tecnici  d'istruzione 
secondaria. Come insegnante di lingua francese prestò, allora, servizio presso diverse scuole della 
penisola  come  le  Scuole complementari di Firenze,  le  Regie Scuole Tecniche  Felice Casorati  di 
Modena  e,  infine, le  Regie  Scuole  Tecniche  Colomba  Antonietti  di  Roma. Riuscì,  inoltre, a 
pubblicare un paio di testi didattici che ci dimostrano, non solo l'ottima padronanza linguistica, ma 
anche la profonda conoscenza del contesto intellettuale e culturale francofono. Nel 1904 uscirono i 
Résumés de littérature française con i quali  ci si rivolgeva ai professori delle  scuole superiori e 
delle università per fornire loro uno strumento utile all'insegnamento della letteratura francese60 e, 
venti anni più tardi, furono date alle stampe le  Notes au crayon: la France en Europe et dans le  
monde,  cioè  un insieme di appunti  attraverso i  quali  si proponeva una storia complessiva della 
Francia che prendeva in considerazione,  tanto quella “en Europe”  (metropolitana),  quanto quella 
“dans le monde” (d'Oltremare)61.
58 Le date riguardanti le tappe fondamentali della vita di Clelia Golfarelli (nascita, matrimonio, morte) sono state tratte 
dal suo atto di nascita conservato presso l'ASCF, 638, serie B, voll. 2 collocazione CF 18394. Gli altri riferimenti 
bibliografici che mi hanno permesso di tracciare a grandi linee il suo profilo (e quindi lavori, pubblicazioni, 
interventi pubblici, spostamenti, ecc.) sono stati invece reperiti grazie ad una lista di documenti (qualcosa di molto 
simile ad un attuale Curriculum Vitae) redatta dalla stessa Golfarelli e conservata in ASMAE, AC, 134/7. Laddove è 
stato possibile tali dati sono stati verificati, e in tal caso si rimanda alle singole note, quando non compare nessuna 
nota, invece, si rimanda a ASMAE, AC, 134/7.
59 Per informazioni biografiche su Innocenzo Golfarelli cfr. Carlo Cresti e Luigi Zangheri, Architetti e ingegneri nella 
Toscana dell'Ottocento, Firenze, Uniedit, 1978; per Atenaide Pieromaldi si rimanda invece a Carlo Catanzaro, La 
donna italiana nelle scienze, nelle lettere e nelle arti: dizionario biografico delle scrittrice delle artiste viventi; 
Firenze, Biblioteca editrice della rivista italiana, 1892. Per poche informazioni sulla Società cosmico-umanitaria per 
la pace si rimanda, infine, a p. 13 del seguente studio.
60 Basandosi sui programmi varati del Ministero dell'Istruzione italiana, Clelia Golfarelli proponeva in questo testo un 
panorama piuttosto schematico della letteratura francese che, partendo dal medioevo e arrivando fino alla fine del 
XIX secolo, passava in rassegna gli autori principali e le loro opere più importanti. Cfr. Clelia Lilia Golfarelli Fago, 
Résumés de litterature Francaise sur les programmes du ministere de l'instruction publique d'Italie, à l'usage des 
instituts superieures et des universités; Milano, Giacomo Agnelli, 1903.
61 Della Francia europea vengono date notizie molte varie: dalle basilari nozioni geografiche riguardanti la superficie, 
il clima, la popolazione, la lingua, ecc., a quelle economiche, politiche, culturali, intellettuali, senza trascurare, 
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Con lo pseudonimo di “Alma d'Aurora”, a volte nella variante di “Alma Duchessa d'Aurora”, Clelia 
si presentò invece ai suoi lettori nei panni di scrittrice e di traduttrice62. La sua produzione in questi 
ambiti è  stata  piuttosto vasta  ed  assai  eterogenea.  Come scrittrice,  oltre  agli scritti  sulle  donne 
arabo-musulmane al centro di questo lavoro, i suoi testi comprendono novelle e bozzetti a carattere 
educativo; saggi  letterari; articoli divulgativi di  carattere  scientifico63 fino  ad  arrivare,  con  la 
produzione più tarda, alla pubblicazione di veri e propri romanzi64. Come traduttrice, invece, lavorò 
prevalentemente dal francese all'italiano, ma le capitò di tradurre anche dall'inglese. Stando ad una 
ricevuta  di pagamento reperita presso l'archivio della casa editrice Bemporad di Firenze,  Clelia 
avrebbe tradotto la favola per bambini  The Cuckoo Clock della scrittrice britannica Mary Louisa 
Molesworth65.  Di questo testo non ci sono, tuttavia, tracce ed è quindi probabile che, pur essendo 
stato tradotto, L'orologio a cucù non sia mai stato pubblicato.
Alla fine dell'Ottocento, ad ogni modo, Clelia Golfarelli aveva già cominciato a muovere i primi 
passi nel panorama letterario italiano e ancora giovanissima- all'età di undici anni- era entrata a far 
parte del dizionario che Carlo Catanzaro dedicava alle scrittrici ed artiste viventi:
Figlia della precedente [Atenaide Pieromaldi], coll'esempio materno e con l'ingegno naturale onde è 
fornita,  ha scritto e pubblicato qualche raccontino ed articoli-critici  e date, in giovanissima età, liete  
speranze di sé [...]66.
Gli  auspici  del  Catanzaro  si  sarebbero  effettivamente  avverati  e  dizionari  biografici  a  questo 
successivi- come quelli  a cura di Angelo de Gubernatis,  Teodoro Rovito e Maria Bandini Buti- ci 
parlano  di lei come  di  un'“insegnante”,  “scrittrice”  e  “traduttrice”  particolarmente attiva  nel 
panorama culturale italiano tra Otto e Novecento67. Nelle pagine che seguono cercherò di ricostruire 
infine, il tema dell'emigrazione italiana verso la Francia a cui Clelia Golfarelli dedica un paragrafo a sé stante. La 
parte riguardante i possedimenti coloniali prende invece in considerazione tutte le colonie francesi d'Oltremare 
(Africa del nord, Africa occidentale ed orientale, Asia, Oceania ed America) di cui vengono sottolineate le 
caratteristiche principali del dominio francese in quei territori. Cfr. Lilia Fago, Notes au crayon : la France en 
europe et dans le monde, Roma, Riccardo Garroni, 1924.
62 Si tratta di pseudonimi che Clelia Golfarelli utilizza prevalentemente negli anni giovanili mentre, dopo il 
matrimonio con il marito Vincenzo Fago, la donna comincerà a firmarsi con il nome di Clelia o Lilia Fago. Per 
alcune considerazioni sull'utilizzo dello pseudonimo da parte delle donne scrittrici in questo periodo, e nello 
specifico sullo stereotipo scelto da Clelia Golfarelli, si rimanda a pp. 21-24 di questo lavoro.
63 Alma duchessa d'Aurora, Il fiammifero, in «Rivista d'Italia», marzo-aprile, 1903, pp. 479-496.
64 Lilia Fago, Leonardo, Milano, Società anonima Editrice Dante Alighieri, 1932; Ead., San Romedio nella leggenda. 
Pennellate di Alpi Tridentine, Artigianelli, Trento, 1934.
65 ASG, B, Golfarelli Fago Lilia, 66.6.
66 Carlo Catanzaro, La donna italiana cit.1899.
67 Cfr. Angelo De Gubernatis, Dictionnaire international des écrivains du monde latin, Firenze, Soc. Tip. fiorentina, 
1905;  Teodoro Rovito,  Letterati e giornalisti Italiani  contemporanei,  Napoli, Tip. N. Jovene e C., 1922  e Maria 
Bandini Buti, Poetesse e Scrittrici, in «Enciclopedia bio-bibliografica italiana», Vol. 1, 1941.
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le tappe più significative di questa carriera.
1.1. L'inizio di una carriera come scrittrice: la collaborazione alla «Rivista per 
le Signorine».
I primi scritti di Clelia Golfarelli comparvero sulle pagine della «Rivista per le Signorine» di Sofia 
Bisi Albini (1856-1919)68. Scrittrice e giornalista lombarda, la Bisi Albini può essere considerata- in 
particolar modo per le sue iniziative in ambito giornalistico- una delle principali voci del dibattito 
femminile nell'Italia prebellica.  Alcune delle riviste da lei fondate, e  soprattutto  la  «Rivista per le 
Signorine»  (1894-1913)  e  «Vita  femminile  italiana» (1907-1919)  contribuirono,  infatti, a 
promuovere  e approfondire un dibattito intorno al  mondo femminile,  con un particolare interesse 
per ciò che riguardava l'educazione delle donne e la pedagogia infantile69. Nel fare questo, entrambe 
le riviste diffusero gli scritti di numerose donne, ne pubblicizzarono le iniziative e seppero fornire, 
in  molti  casi,  analisi  attente  e  dettagliate  di  ciò che  avveniva nel  movimento emancipazionista 
primo-novecentesco70.  Alcune studiose hanno pertanto  rintracciato nell'attività giornalistica svolta 
dalla  Bisi  Albini  il  tentativo  di  fornire  un'immagine  fortemente  coesa  del movimento 
emancipazionista italiano71. 
Come emerge da alcune lettere  che la  direttrice milanese indirizzò ad amici  e  collaboratori,  la 
68 Un completo profilo biografico di Sofia Bisi Albini non è stato ancora tracciato. Per alcune prime notizie su di lei si 
rimanda pertanto alla voce Sofia Bisi Albini in Rachele Farina (a cura di), Dizionario delle donne lombarde. 568-
1968, Milano, Baldini e Castoldi, 1995.
69 Alcune iniziali informazioni sulla «Rivista per le signorine» possono essere reperite nella scheda ad essa dedicata in 
Rita Carrarini e Michele Giordano (a cura di), Bibliografia dei periodici femminili lombardi: 1786-1945, Milano, 
Editrice Bibliografica, 1993. «Vita femminile italiana», invece, non è ancora entrata a far parte di un equiparabile 
catalogo.
70 Una buona testimonianza dell'interesse dimostrato dalla Bisi Albini verso il movimento emancipazionista del suo 
tempo, e della sua acuta capacità di analisi, si ha nelle sue considerazioni circa le origini del movimeno femminile 
italiano che, in un articolo di «Vita femminile italiana», fa risalire alle reazioni ai moti del 1898: "Il vero grande 
movimento femminile in Italia cominciò dieci anni fa. Come accade di tutti i moti rivoluzionari, quello dei socialisti 
nel 1898 e la conseguente repressione a Milano, svegliò di soprassalto tutti i dormienti. Il partito dell’ordine 
trascese nella sua paura, difendendosi all’impazzata, un certo spirito quarantottesco si risvegliò quasi in un impeto 
folle di inconfessata allegria alla sola parola di barricate; gli eccessi dell’una e dell’altra parte, scoppiati come 
maligni tumori, lasciarono scoperto una sanguinante carne viva, pronta a ricoprirsi di pelle nuova e sana. […] Ci sia 
permesso di dire che le donne hanno più acuto degli uomini il senso della giustizia. Esse sentirono allora tutta la 
verità dell'osservazione del Manzoni, che  la ragione ed il torto non sono mai intieramente da una parte, ma sempre 
divisi un po' dall'uno e un po' dall'altra. Anche quelle che allora non osarono dirlo; anche quelle che non si 
accorsero di pensarlo; si orientarono verso una nuova coscienza dei loro doveri sociali, e di quelli individuali". 
Sofia Bisi Albini, Il femminismo in Italia e il Primo congresso nazionale delle donne italiane, in «Vita femminile 
italiana», anno II, aprile, 1908, fasc IV, p. 364.
71 Per un'analisi di come l'attività giornalistica di Sofia Bisi Albini contribuì a rappresentare il movimento 
emancipazionista italiano come un movimento fortemente coeso cfr. Roberta Fossati, Attiviste sociali di primo 
Novecento: Un mondo coeso?, in Emma Scaramuzza (a cura di), Politica e amicizia. Relazioni, conflitti e differenze  
di genere (1860-1915), Milano, Franco Angeli, 2010.
38
«Rivista  per  le  Signorine» si  rivolgeva  alle  giovani  donne  non  ancora  sposate  (le  signorine, 
appunto) con l'obiettivo di fornire loro  un valido strumento educativo72.  Quando  nel 1893 la Bisi 
Albini scrisse ad Antonio Fogazzaro (1842-1911) per metterlo al corrente della sua intenzione di dar 
vita al periodico e per domandargli la sua disponibilità a partecipare al progetto, si espresse, infatti, 
in questo modo:
Gentilissimo amico, sto per realizzare un mio vecchio sogno: quello di far un giornale per le Signorine  
[...] Nel giornale che sto per fondare vi devono essere romanzi e novelle, articoli di scienza, di arte, di  
musica: una rivista politica- una rivista dei libri nuovi adatti per le signorine: una rivista di morale e  
molto per la casa: questa casa che è la nostra ambizione, il nostro lavoro, la nostra gioia, insomma l'idea 
è di fare una cosa bella e buona […].73
L'ampia  scelta  di  letture  che  si  offrivano (che  riguardavano  l'arte,  le  questioni  sociali,  la 
beneficenza, l'educazione, l'igiene e l'economia domestica, la letteratura, la storia e le biografie, le 
scienze ed i viaggi, ma anche romanzi, novelle e bozzetti, varietà e notizie bibliografiche) e che nel 
loro complesso venivano definite “una cosa bella e buona”  appaiono come  momento formativo 
nella vita delle singole lettrici. In armonia con la maggior parte dei giornali femminili ottocenteschi 
l'obiettivo era formare le lettrici informandole, vale a dire di mettere a loro disposizione un sapere 
che aveva come fine ultimo quello di “istruirle” affinché meglio adempissero al loro ruolo di donne. 
L'immagine  che si intendeva  in questo modo  propugnare  non si allontanava,  però,  da quella che, 
fino a quel momento, era stata l'immagine tradizionale della donna. La casa, definita dalla direttrice 
la  “nostra  ambizione”,  il  “nostro  lavoro”,  la “nostra  gioia”,  continuava ad essere considerata lo 
spazio femminile per eccellenza di donne che,  allo stesso modo, continuavano ad essere pensate 
essenzialmente come mogli e come madri. Certo, si trattava di donne di cui si intendeva migliorare 
la  condizione  di  vita attraverso  un  progetto  educativo  che  prevedeva, tanto l'educazione 
intellettuale, quanto quella materiale, ma che, in ultima istanza, non era teso a rivisitare o mettere in 
discussione il tradizionale modello femminile, ma semmai a rendere le donne ancora più competenti 
nella cura delle loro famiglie e,  per estensione, della società a cui appartenevano74.  Un'idea, come 
dirò meglio più avanti, che confermata ed ulteriormente articolata, sarà utilizzata da alcune italiane 
72 Si veda Donatella Alesi, Sofia Bisi Albini: una donna «fuori dalle nuvole», in Adriana Chemello, Donatella Alesi (a 
cura di), Tre donne d'eccezione. Vittoria Aganoor, Silvia Albertoni Tagliavini, Sofia Bisi Albini. Dai carteggi inediti 
con Antonio Fogazzaro, Padova, il Poligrafo, 2005.
73 Lettera di Sofia Bisi Albini a Antonio Fogazzaro, Milano, 13 dicembre 1989, cit. in Adriana Chemello; Donatella 
Alesi (a cura di), Tre donne d'eccezione cit. 2005, p. 263.
74 Per un inquadramento più dettagliato della «Rivista per le signorine» si rimanda, oltre alla scheda presente nella 
Bibliografia dei periodici lombardi a Ada Gigli Marchetti, La stampa Lombarda per le signorine, in Simonetta 
Soldani (a cura di), L'educazione delle donne. Scuole e modelli di vita femminile nell'Italia dell'Ottocento, Milano, 
Franco Angeli, 1989, pp. 445-462.
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tra fine Ottocento e primo Novecento come strategia per perseguire l'emancipazione femminile75. 
Con  la  «Rivista per le signorine» la Bisi Albini  voleva, inoltre,  offrire un punto di incontro  tra 
diverse esperienze di scrittura e lettura intendendo, in questo modo, sviluppare tra le sue lettrici e 
collaboratrici  un  senso di appartenenza  ad una medesima  collettività76. A tale proposito  appaiono 
ancora una volta significative le parole della corrispondenza epistolare e, in particolare, quelle che 
la Bisi Albini scrive ad un altro suo collaboratore, il professore Angelo de Gubernatis (1840-1913):
Carissimo Amico, finalmente riesco a realizzare un mio vecchio sogno. Dirigerò una R ivista per le  
Signorine edita da Cogliati, un giornale che non esiste ancora in Italia perché non è per giovinette; ma 
per le fanciulle … che non hanno, non han trovato marito! Deve somigliare al Journal des Demoiselles, a 
cui, anche maritandosi, le signorine rimanevano abbonate, perché aveva saputo diventare un vero amico 
per esse. Mi metto in un'impresa difficile, lo so, ma l'ho tanto vagheggiata che mi ci metto come a una  
festa. […] Sempre ricordatevi che la mia Rivista è aperta a tutto ciò che voi desiderate far sapere a quel 
mondo di personcine intelligenti che vedrò di formare meno scettiche delle loro mamme.77
L'“amicizia” e la “formazione” a cui si fa riferimento in questa lettera sono due aspetti fondamentali 
del legame che la Bisi Albini intendeva instaurare con e tra le sue lettrici e collaboratrici.  Da una 
parte,  infatti,  la  rivista  si  proponeva  come punto di  incontro  tra diverse esperienze di lettura e 
scrittura  nell'intento  di  far  sentire  chi  aderiva  a  questo  progetto  parte  attiva  di  un  rapporto  di 
amicizia,  dall'altra,  la  direttrice  assumeva rispetto  a  questo  gruppo  un preciso ruolo  formativo, 
quello dell'educatrice.  Un'educatrice in primo luogo spirituale, perché  l'obiettivo principale della 
Bisi  Albini  era,  come  ho  detto, quello  di  formare  buone  fanciulle  e  buone  madri,  ma  anche 
materiale, perché molte furono le aspiranti scrittrici che si rivolsero a lei in qualità di giornalista con 
la speranza di veder pubblicati i loro lavori78.
Il rapporto allieva-maestra che si viene in questo modo a delineare sembra riflettersi nel legame tra 
Clelia Golfarelli  a  Sofia Bisi Albini.  Dai messaggi pubblicati  nella rubrica Piccola  Posta- dove 
compaiono alcune lettere indirizzate ad Alma duchessa d'Aurora- è infatti possibile farsi un'idea del 
modo in cui le due donne entrarono in contatto e del tipo di relazione che stabilirono79. Il primo di 
75 Il riferimento è qui alla stagione politica detta dell' “equivalenza” basata sulla valorizzazione dell'identità femminile 
a partire da quelle che venivano considerate le sue caratteristiche peculiari. Cfr., paragrafo .. p
76 Cfr. Donatella Alesi, Sofia bisi Albini cit., in Adriana Chemello, Donatella Alesi (a cura di), Tre donne d'eccezione 
cit. 2005, p. 
77 Lettera di Sofia Bisi Albini ad Angelo De Gubernatis, Milano, 13 dicembre, 1893, cit. in Adriana Chemello; 
Donatella Alesi (a cura di), Tre donne d'eccezione cit. 2005, p. 243.
78 Afferma Donatella Alesi: “mettere le considerazioni della Alesi sul rapporto maestra-allieve”
79 Sull'importanza della rubrica della posta nella stampa femminile italiana tra Otto e Novecento cfr. Silvia Franchini, 
Editori, lettrici e stampa di moda: giornali di moda e di famiglia a Milano, dal Corriere delle Dame agli editori 
dell'Italia unita, Franco Angeli, Milano, 2007. 
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questi messaggi risale al primo gennaio 1895 e ci suggerisce come una Clelia ancora diciassettenne 
scelga Sofia Albini  ed il  suo periodico nel  tentativo  di muovere i  primi passi  nel mondo della 
scrittura:
Le sue lettere m'hanno commossa profondamente. Davvero la  Rivista le riesce di conforto nella sua 
malinconica vita di bimba malata? La ringrazio di avermelo detto. Il mio pensiero verrà a cercarla nella  
sua cameretta quando scrivo, e non dica più, la prego, d'essere tanto triste. Se il suo racconto mi riuscì 
gradito? L'ho letto con l'impressione ancora viva delle sue lettere e mi è parso tanto bello. Ma ho bisogno  
di dimenticar un momento quelle, per poter giudicarlo spassionatamente, come una lettrice che non sa 
nulla di Lei. Gliene riscriverò. Intanto mi saluti le sue buone amiche, e si abbia per lei un abbraccio di 
cuore.80
Il fatto che Clelia Golfarelli si rivolga proprio a Sofia Albini non stupisce dal momento che, come 
sembra  sottolineare  questo  messaggio,  le  due  donne  appaiono  legate  da  una  certa  affinità  di 
intenzioni. Scrivendo che la «Rivista per le Signorine» rappresenta per lei una lettura di conforto in 
un momento di  marcata solitudine  come  quello della malattia,  Clelia dimostra di  aver inteso la 
volontà della  direttrice di  costruire  con la  rivista  uno spazio “di  amicizia”  per  le  sue lettrici  e 
collaboratrici e, allo stesso tempo, proponendosi come  aspirante  scrittrice, conferma di vedere  in 
Sofia Bisi Albini una possibile guida, una maestra dunque, a cui rivolgersi per poter dare avvio alla 
sua carriera. Clelia Golfarelli  sembra,  in altre parole, essere proprio una di quelle “signorine” che 
Sofia Albini andava cercando per il  suo periodico e di cui aveva parlato al  Fogazzaro  e al  De 
Gubernatis.
I successivi  messaggi  contenuti in  Piccola Posta  mostrano,  allora, l'evolversi di questo rapporto 
professionale  tra  l'Albini-maestra  e  la  Golfarelli-allieva  e  lasciano  intravedere  come  questa 
collaborazione lavorativa  fosse accompagnata dalla  nascita di  una relazione di  amicizia. Alcuni 
messaggi, ad esempio, alludono ad assai frequenti scambi di lettere, di cartoline e di piccoli doni:
Il piccolo angelo del Beato Angelico è qui davanti a me, e non dica che il dono è troppo umile: fosse  
stato più ricco non mi avrebbe fatto più piacere. Esso mi dice l'affettuosa simpatia di una piccola amica 
che non mi conosce e non conosco e mi dà coraggio a lavorare.81
O ancora:
80 Piccola Posta, in «Rivista per le Signorine», 1 gennaio 1895, n.1, p. 41.
81 Piccola Posta, in «Rivista per le Signorine», 15 gennaio 1895, n.2., p. 
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Scrissi da Venezia una cartolina: è arrivata? Quante cose da dire! E il tempo sempre così preso! Ma non 
crucciartene, cara: sai che è impossibile dimenticarti.82
E, infine:
Occupatissima, non posso ringraziare che qui della lunga, cara lettera. Sarò a Milano dal 29 al 7 ottobre,  
poi di nuovo qui. Il piccolo raccoglitore di francobolli ringrazia, commosso della sua bontà.83
Scambi a distanza a cui, infine, sarebbe seguito un incontro che porterà le due donne a conoscersi: 
Vi  rivedo  come  all'ultimo  momento  e  non  vi  potrò  mai  dimenticare.  Confortatevi  pensando  che 
dappertutto dove passate lasciate degli amici.84
Purtroppo, i messaggi contenuti  nella Piccola Posta non ci  permettono di indagare la natura di 
questo  rapporto  di  amicizia.  In  particolare,  non  è  facile dire se  si  trattasse di  una  relazione 
funzionale ad una logica che, come ho detto, teorizzava l'amicizia tra la direttrice di un periodico e 
le  sue  lettrici  come preliminare  al  rapporto  lavorativo  stesso  o  se,  piuttosto,  si  trattasse di  un 
rapporto di sincera amicizia. Ai fini di questa ricerca, tuttavia, non conta tanto indagare la natura di 
tale rapporto quanto, piuttosto, sottolineare l'importanza di saper stringere e coltivare l'amicizia con 
chi aveva già maturato una posizione  di rilievo nel mondo della scrittura periodica e del mercato 
librario.  Infatti,  è proprio  con  la  speranza  di  potersi  fare  spazio  in  questo  mondo  che Clelia 
Golfarelli si avvicina a Sofia Bisi Albini. Un atteggiamento, questo, sicuramente condiviso da molte 
altre aspiranti scrittrici dell'epoca che  vedevano nella  collaborazione tra donne e nella  solidarietà 
femminile una possibile via da percorre per avere accesso alla sfera pubblica85.
L'intuizione di Clelia  si rivelò effettivamente vincente e le prime pubblicazioni non tardarono ad 
arrivare. Il “racconto” a cui la direttrice aveva fatto riferimento nel suo primo messaggio indirizzato 
82 Piccola Posta, in «Rivista per le Signorine», 15 maggio 1895, n.10, p.
83 Piccola Posta, in «Rivista per le Signorine», 1 ottobre 1895 n.19, p.
84 Piccola Posta, in «Rivista per le Signorine», 1 novembre 1895 n.21. p.
85 Ombretta Frau e Cristina Gragnani, nello studiare alcune importanti anche se poco conosciute e studiate scrittrici 
italiane, riflettono sul come queste si fecero strada nel panorama letterario dell'Italia di fine Ottocento e affermano: 
"Per guadagnarsi l'accesso ad un ruolo attivo nella sfera pubblica le letterate tra Otto e Novecento hanno dovuto 
creare una rete di solidarietà, fondata-è noto- su salde amicizie (come testimoniano i carteggi, le 'piccole poste' delle 
riviste, gli scambi di dediche, raccomandazioni e reciproci apprezzamenti), ma soparttutto su una comunanza di 
intenti (l'accesso al dibattito intellettuale) ed istanze (la riflessione sul ruolo delle donne in famiglia e nella società) 
che, manifestandosi attraverso mezzi di espressione e generi diversi, le costituiva in un gruppo omogeneo e 
compatto". Cfr. Ombretta Frau, Cristina Gragnani, Sottoboschi letterari. Sei cases studies fra Otto e Novecento. 
Mara Antelling, Emma Boghen Conigliani, Evelyn, Anna Franchi, Yolanda, Flavia Steno, Firenze, Firenze 
University Press, 2011, p. XVI. Sul nesso, più generale, tra amicizia/e e politica/e si veda anche Emma Scaramuzza 
(a cura di), Politica e amicizia. Relazioni, conflitti e differenza di genere (1860-1915), Milano, Franco Angeli, 2010. 
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ad  Alma  d'Aurora apparve  infatti due  settimane  più  tardi sulle  pagine  della «Rivista  per  le 
Signorine». Con uno scritto intitolato Canto della Neve, Clelia Golfarelli esordisce nel mondo della 
scrittura femminile con un breve racconto  in  cui  la caduta della neve viene descritta  in uno stile 
molto simile  a quello degli indovinelli per bambini86.  A partire da questo momento  il periodico 
comincerà  ad  ospitare  tutta una  serie  di  componimenti che  mettono  in  evidenza  una  certa 
maturazione letteraria.  Tra il 1895 ed il 1899 appaiono  brevi  bozzetti che colgono momenti della 
quotidianità fiorentina allora vissuta da Clelia. In Chiesine87 e ne La festa delle rose88, ad esempio, 
poche pagine descrivono, rispettivamente, un luogo della vita religiosa come le chiese delle colline 
fiorentine ed una vecchia festa che si celebrava spargendo per le vie del capoluogo toscano i petali 
del  fiore. Epifania89 e Rosa  di  natale90,  invece,  danno  vita  a  racconti  altrettanto  brevi  i  cui 
protagonisti, dei bambini con le rispettive mamme, vengono coinvolti in episodi a sfondo religioso 
e, sempre, a lieto fine. Nel 1898 esce, infine, uno scritto che, dedicato ad Ischia, andava ad ampliare 
la sezione dedicata dalla rivista alla geografia ed ai viaggi91.
Bozzetti e novelle continuano, tuttavia, a rappresentare gli scritti privilegiati dalla Golfarelli e, in un 
solo anno, tra il 1899 ed il 1900, ne escono ben una decina. I protagonisti di  questi racconti  sono 
cresciuti e, assieme a loro, sono cambiate anche le tematiche prese in considerazione. Al posto delle 
relazioni tra figli e genitori si trovano ora  le esperienze di giovani ragazze che vivono le prime 
relazioni  sentimentali. In alcuni casi, come in  Alba Nuova92, si tratta di esperienze felici e  a lieto 
fine; in altri, come in Il sogno93, gli esiti sono, invece, decisamente più infelici. Le protagoniste di 
questi  racconti,  ad  ogni  modo,  appaiono  simili  tra  loro,  in  primo  luogo per  la  devozione  che 
manifestano  verso  gli  uomini  con cui si relazionano.  I compagni ed i mariti  sono descritti come 
coloro per i quali si “lottava e si soffriva disperatamente”94 e, allo stesso tempo, come un “secondo 
dovere”  da  addossarsi oltre alle “responsabilità infinite della casa”, alle “preoccupazioni” e agli 
“strazi” che caratterizzavano l'impegno nelle attività domestiche. I famigliari (non solo i mariti, ma 
anche genitori, fratelli  e sorelle minori) diventano “vita e amore, croce e felicità” che spingono le 
donne a pesanti sacrifici e gravi rinunce percepite, tuttavia, come inevitabilmente legate a quei ruoli 
di madre e di moglie che continuavano ad essere considerati le principali virtù femminili.
86 Alma duchessa d'Aurora, Canto della neve, in «Rivista per le signorine», 15 gennaio 1895, p.47. Praticamente 
uguale a questo uno scritto di un anno successivo in cui, alla descrizione della neve, viene sostituita quella del 
mare. Cfr. Alma duchessa d'Aurora, Canto del mare, in «Rivista per le signorine», 1 settembre 1896, pp. 689-690.
87 Ead, Chiesine, in «Rivista per le signorine», 1 marzo 1895, pp. 178-179.
88 Ead, La festa delle rose, in «Rivista per le signorine», 1 luglio 1895, pp. 488-490.
89 Ead, Epifania, in «Rivista per le signorine»,1 gennaio 1896, pp. 32-34.
90 Ead, Rosa di Natale, in «Rivista per le signorine», 15 dicembre 1896, pp. 984-989.
91 Ead, Paesaggi italiani Ischia, in «Rivista per le signorine»,1 giugno 1898, pp. 427-430.
92 Ead, Alba Nuova, in «Rivista per le signorine», anno VI, 1899, fascicolo n. 12, pp.449-455.
93 Ead, Il Sogno, in «Rivista per le signorine», anno VI, 1899, fascicolo n. 17-18, pp. 683-693.
94 Ead, Alba cit.1899, p. 455.
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Una possibilità per alleggerire la monotonia e la pesantezza di esistenze così descritte viene indicata 
nel lavoro. La protagonista di Sogno, allora, è una maestra che vede nel suo lavoro, ed in particolare 
nel rapporto con gli alunni, una possibile via di fuga da un'esistenza  insoddisfacente. Dopo aver 
riparato ad un torto subito da una delle  sue alunne,  allora, è  “[...]  così  felice della  riparazione 
compiuta verso la debole creatura che il suo immenso dolore le apparve sotto un aspetto meno 
terribile”.  E tuttavia,  le  principali  attività  extra-familiari in cui queste donne si impegnano non 
riguardano tanto il lavoro, ma la filantropia e la beneficenza. Alcune di loro fanno “visita alle care 
inferme”,  altre lavorano  “una coperta di lana per qualche povera ammalata”,  e, tutte, si  dedicano 
all'assistenza dei bambini, degli anziani e, soprattutto, delle donne considerate “più di ogni creatura 
debole  […]  deboli  sempre,  nella  società  e  nella  famiglia,  più  facilmente  oppresse,  più  spesso 
vinte”95. In Acquaforte, l'assistenza e la filantropia fanno da filo conduttore dell'intero racconto e la 
protagonista, significativamente chiamata Speranza, si muove tra “[…] la gente che portava […] un 
po' di tutti gli odori nauseabondi della via, della povertà del sudiciume” per dare loro consolazione e 
conforto96.  Un aiuto  silenzioso il cui obiettivo non è,  certo, quello di esibire le qualità di chi lo 
dispensa, bensì quello di alleviare le sofferenze di chi lo riceve. Ma la filantropia non si limitava ad 
impegnare le donne al livello umanitario e diventava una delle possibili alternative alla monotona, e 
per alcune insoddisfacente, vita dell'ambiente domestico e famigliare. La filantropia rappresentava- 
per dirlo  utilizzando le parole  scelte da Clelia  per tracciare il profilo biografico di “una delle più 
nobili  figure femminili”  da lei  incontrate  durante l'infanzia- la  possibilità  di  crearsi  fuori  dalla 
propria “[...]  un'altra famiglia nella più grande famiglia umana”97.  L'impegno assistenziale verso i 
bisognosi  e  le  donne,  che  rappresenta  la  principale attività  svolta dalle  protagoniste  di  questi 
bozzetti, era  d'altra parte uno dei pochi spazi al di fuori degli ambienti domestici  in cui l'attività 
femminile veniva socialmente riconosciuta ed accettata.
Alcuni dei racconti  che videro luce  durante quest'anno sembrano,  inoltre, richiamare  l'esperienza 
autobiografica. L'ambientazione geografica di Acquaforte, ad esempio, è la Firenze natale di Clelia, 
mentre la protagonista di  Sogno,  come  lei,  è insegnante. Tuttavia, il racconto che  meglio di altri 
sembra far riferimento all'autobiografismo è Frammento dove l'amicizia tra le due protagoniste, la 
giovane Rica Monterosa e la più grande Antonia, potrebbe alludere a quella tra Clelia Golfarelli e 
Sofia Albini:
Sicuro, la tua lettera mi ha fatto ripensare a tutte queste cose, a questa storiella che voglio raccontarti,  
95 Alma duchessa d'Aurora, Profilo Femminile, in «Rivista per le signorine», anno VI, 1899, fascicolo n 21, pp. 829-
835.
96 Alma duchessa d'Aurora, Acquaforte, in «Rivista per le signorine», anno VI, 1899, fascicolo n 19, pp.728-731. 
97 Alma duchessa d'Aurora, Una rapsode della Dimbowitza, in «Rivista per le Signorine», 15 novembre 1898, pp. 
859-865.
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perché il tempo, il luogo e i personaggi- oh, i personaggi sopra tutto!- somigliano, come due gocciole  
d'acqua a due personcine di nostra intima conoscenza. […] ed è così dolce frugare nel passato, in due,  
quando per il cuore e per l'amicizia allora è ancora oggi; e anche se le vicende mutarono, se noi stesse 
siamo mutate, il nostro affetto è rimasto eguale, forte e fiducioso come il primo giorno, anzi, rinvigorito 
da tante prove reciproche, da tanti dolori, da tante aspirazioni comuni!98
Queste parole,  che Clelia  premette al racconto, potrebbero in questo senso essere riferite ad una 
lettera  inviatagli  dalla  Bisi  Albini  e  che,  rammentandogli  le  circostanze  in  cui  era  nata  la  loro 
amicizia, gli avrebbe ispirato la storia. 
Infine, al repertorio narrativo appena menzionato, si affiancano, negli anni successivi, saggi dedicati 
ad  illustri  donne,  italiane  o  straniere,  appartenenti  al  mondo  della  cultura.  Nel  1897  esce,  ad 
esempio, Le  signore  nell'arte99 in  cui  si  descrive l'incontro  avvenuto  a  Firenze  con la  pittrice 
Speranza Tiesenhausen;  in  Una  rapsodie della  Dimbowitza100,  dell'anno successivo,  si  presenta, 
invece, la produzione letteraria  della scrittrice franco-rumena Elena Vacarescu,  mentre, nel 1902, 
esce Almanacchi e figurine in cui si propone l'attività della britannica illustratrice per bambini Kate 
Greenway101.  Oltre alle donne incontestabili protagoniste di case e famiglie,  dunque, gli scritti di 
Clelia  Golfarelli  comprendono anche donne pittrici,  scrittrici  e illustratrici.  L'insieme di  questi 
racconti,  ad ogni modo,  facendo spazio a protagoniste femminili  e  portando all'attenzione delle 
lettrici storie che riguardano l'universo femminile, dovevano sposarsi bene con i gusti delle lettrici 
della  «Rivista  per  le  Signorine» e,  soprattutto, con l'intenzione della  sua  direttrice  di  farne  un 
giornale educativo per le giovani fanciulle italiane.
Gli  indovinelli,  i  bozzetti,  le  novelle,  i  racconti  ed i  saggi  letterari qui  brevemente  presi  in 
considerazione  ci  testimoniano  in  maniera  chiara  il  passaggio  di  Clelia  Golfarelli  da  lettrice  a 
scrittrice della «Rivista per le Signorine». Se la collaborazione alla rivista di Sofia Bisi Albini può 
essere,  dunque, considerata  il  momento di  esordio della  sua  carriera,  questa  proseguirà su altri 
periodici,  non solo per donne.  Negli anni a venire la firma di Clelia  Golfarelli  comparirà,  infatti, 
sulla «Nuova Parola» e sul «Giornale d'Italia».
1.2 «La Rivista per le Signorine», «La Nuova Parola», «Il Giornale d'Italia»: Clelia 
Golfarelli e l'antipositivismo.
98 Alma duchessa d'Aurora, Frammento, in «Rivista per le Signorine», anno VI, 1899, fascicolo n.22, pp.845-851.
99 Alma duchessa d'Aurora, Signorine nell'arte, in «Rivista per le signorine», 15 marzo 1897, pp. 220-221
100 Alma duchessa d'Aurora, Una rapsode della Dimbowitza, in «Rivista per le Signorine», 15 novembre 1898, pp 859-
865.
101 Alma duchessa d'Aurora, Almanacchi e figurine. Kate Greenway, in «Rivista per le Signorine», gennaio 1902, pp. 
60-66.
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Con  l'inizio  del  nuovo  secolo,  gli  scritti  di  Clelia  Golfarelli  fanno  registrare  un  significativo 
cambiamento rispetto a quelli fin qui presi in considerazione che ci permette di mettere in evidenza 
un altro aspetto della sua produzione di scrittrice. Alcuni degli articoli che cominciano a circolare 
sulla «Rivista  per  le  Signorine»  a  partire  dal  1900,  infatti,  ci spingono  ad  ipotizzare  una  sua 
vicinanza all'allora  diffusa  corrente  anti-positivista  e,  in  particolare,  a due sue  precise 
manifestazioni:  il  neo-idealismo e  la  rinascenza  latina.  A tale  proposito  risulta  particolarmente 
significativa la lettura che Angela Ida Villa, studiosa di letteratura italiana tra Otto e Novecento, dà 
di  quella  “temperie  ideologico-culturale  prima  ancora  che  tout  court  letteraria”  generalmente 
identificata  con  l'espressione  di  anti-positivismo  e,  per  l'appunto,  del  neo-idelismo  e  della 
rinascenza latina102. 
Contro  il  culto  del  dato  positivo  e  della  ragione  coltivato  dal  positivismo,  il  “neo-idealismo”, 
espressione utilizzata  alla fine del XIX secolo  assieme ad altre quali  “neo-spiritualismo”,  “neo-
misticismo” e  “neo-romanticismo”,  accoglieva quell'ampio  e  variegato  movimento  di  idee  di 
matrice irrazionalista che,  a cominciare dalla filosofia, interessò la  letteratura, le arti e persino le 
scienze,  fino ad  investire globalmente tutto  il mondo della cultura. In ognuno di questi ambiti si 
registrò,  infatti,  una  reazione  generalmente  polemica  nei  confronti  del  positivismo al  quale  si 
contestava,  tanto l'impronta  materialistica (che per  troppo tempo aveva lasciato  insoddisfatto  il 
fondamentale bisogno religioso  che  l'uomo  stava adesso riscoprendo), quanto il fallimento della 
pretesa  della  scienza  di  abbattere  il  confine  del  mistero  (entrava  in  crisi  l'idea  che  il  sapere 
scientifico equivalesse ad una verità assoluta, universale e per sempre acquisita, suscettibile magari 
di miglioramenti, ma non certo di smentite)103.  Si affermò allora l'esigenza di ricercare e coltivare 
un rapporto con la spiritualità da intendersi non come una necessaria adesione confessionale (non si 
trattava di  riscoprire la religiosità legata a chiese, dogmi, messaggi rivelati,  ecc.), bensì come  un 
generico  interesse per il  divino,  il mistero, l'aldilà, l'interiorità,  il  sentimento, la moralità,  l'etica, 
ecc.,  in  altre  parole, tutto  quell'insieme  di aspetti  difficilmente  codificabili  nei  termini  di  una 
razionalità strumentale che la cultura positivista sembrava aver messo al bando104.
102 Angela Ida Villa, Neoidealismo e rinascenza latina tra Otto e Novecento. La cerchia di Sergio Corazzini. Poeti 
dimenticati e riviste del crepuscolarismo romano (1903-1907), Milano, Led, 1999, p. 13. Il tentativo di Angela Ida 
Villa di inquadrare la letteratura italiana prodotta tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del secolo successivo in un 
contesto ideologico-culturale che si viene ad identificare per queste due reazioni al positivismo, il neo-idealismo e 
la rinascenza latina, rappresenta l'idea fondamentale nonché innovativa del suo lavoro di ricerca. Molto chiare, a 
tale proposito, le parole dell'autrice: “Quelli qui tratteggiati dell'idealismo mistico e della rinascenza latina sono 
lineamenti sobri ed essenziali: utili ad inquadrare il crepuscolarismo romano, ma al tempo stesso funzionali ad 
incanalare le manifestazioni della letteratura italiana a cavallo tra i due secoli spesso refrattarie a lasciarsi 
ricondurre entro l'etichetta sovente criticamente invalsa di “decadentismo”. L'opportunità di sostituire ad essa  
l'etichetta di “età della nuova rinascenza”- motivo che di fatto supporta il presente lavoro- è comunque un'idea che 
merita di essere ripresa e ulteriormente sviluppata in più specifica sede”. Angela Ida Villa, Neoidealismo e 
rinascenza latina cit. 1999, pp.15-16.
103 Ibidem, p. 30.
104 Ibidem.
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La corrente della “rinascenza latina” si originò, invece, come contraltare del generalizzato stato di 
afflizione che abbatteva i popoli latini (italiani, francesi e spagnoli) indotti dalle teorie antropo-
sociologiche  positiviste  a  credere  all'inferiorità  razziale  dei  latini  rispetto  agli  anglo-germanici 
nonché alla loro irreversibile decadenza105.  Un destino che, preconizzato da queste presunte teorie 
scientifiche, trovava un'ulteriore conferma negli avvenimenti politici-economici della penisola ed in 
particolare nella disfatta di Adua (1896) che rappresentò uno dei momenti di maggior depressione 
dall'immagine  dell'Italia  post-unitaria.  Se  in  campo  politico,  militare  ed  economico  gli  italiani 
percepivano  che  la  loro  nazione era  destinata  ad  una  irrimediabile  sconfitta,  in  campo 
specificamente letterario cominciò a farsi spazio l'idea, identificata con l'espressione di “rinascenza 
latina”,  di  ottenere il  riscatto dell'italianità attraverso l'esaltazione  dei propri  prodotti  culturali  e 
letterari.  Agli inizi del Novecento si poteva osservare un revival della classicità greca e romana o, 
senza ricorrere al repertorio classicheggiante, una rinascita a partire dall'affermazione di un ideale di 
vita attiva, indomita, esuberante caratterizzata, da un punto di vista formale, dalla ricerca del bello e 
dell'armonia106.
Entrambe queste  reazioni  al positivismo, quella neo-mistica  e quella latina, stavano ottenendo un 
largo successo nel mondo culturale ed accademico italiano, ed in particolare romano, proprio negli 
anni in cui Clelia Golfarelli  decise di lasciare  la città natale  per la  capitale107.  A partire dal 1902, 
Clelia comincia,  infatti, a  lavorare  presso  la  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  II  di  Roma  (attuale 
Biblioteca  Nazionale  Centrale)  dove,  con  molta  probabilità, incontra il  futuro  marito  Vincenzo 
Fago,  anche  lui  bibliotecario108.  La  Golfarelli  continua  allora  a  scrivere  per  la  «Rivista  per  le 
signorine», ma i suoi scritti portano tra le pagine di questo periodico quella voglia di rinnovamento, 
quel  bisogno di spiritualità  ed idealità e quel fascino per  tutto ciò che atteneva all'inconoscibile e 
all'ignoto che, per l'appunto, rappresentavano le cifre identificanti il clima culturale ed intellettuale 
dell'epoca. 
Nel  dicembre  del  1900  Clelia  Golfarelli  firma un articolo dedicato  al poeta,  commediografo  e 
saggista  belga  Maurice Maeterlinck (1862-1949)  consigliato  alle  lettrici  della  «Rivista  delle 
signorine»  perché in grado  di  dare  conforto  in un momento di spaesamento in cui il bisogno di 
105 A partire da Gobineau e Vacher de Lapogue le teorie sociologiche e antropo-sociologiche cominciarono ad 
affermare che sulla base di parametri morfologici razziali (come, ad esempio, la dimensione del cranio) si poteva, 
sulle basi di presunta legittimità scientifica, individuare una distinzione tra “razze superiori” e “razze inferiori” a 
cui venivano fatte corrispondere, rispettivamente, le razze anglosassoni e quelle latine. Cfr. Angela Ida Villa, 
Neoidealismo e Rinascenza cit. 1999, p. 72.
106 Ibidem, p. 
107 La decisione di trasferirsi fu probabilmente presa in seguito all'ottenimento di un posto di lavoro presso la 
biblioteca Vittorio Emanuele II di Roma dove la Golfarelli lavorò dal novembre 1902 al settembre 1906. Cfr. 
ASMAE, S, Fago Golfarelli Clelia.
108 Clelia Golfarelli e Vincenzo Fago si sposeranno a Roma il 15 settembre 1906. Cfr. ASCF, 638, serie b, Voll. 2, Atto 
di nascita di Clelia Golfarelli.
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spiritualità è molto forte:
L'opera  di  Maeterlink  non è  per  i  materialisti  della  religione,  né  per  i  positivisti,  né  per  le  menti  
mediocri.  Solo coloro che  sono moralmente  all'altezza di  essa,  o  per  natura  o per  cultura,  possono 
leggerla con interesse, rintracciare la sovrana bellezza e risentirne conforto sublime e durevole. Anzitutto 
occorre essere altamente innamorati del Bello e del Buono nel più nobile significato della parola, ed aver 
attraversato noi stessi gli stati dell'anima che il filosofo si compiace a dipingere in modo così ideale con 
la sua penna armoniosa.  [...]  In questo tempo in cui  le  angustie  materiali  e  la  vita febbrile,  fittizia,  
affrettata, quasi non lasciano a noi l'attimo dell'illusione e il riposo della speranza; in cui quanto vi è di 
ingiusto e vile tenta di emergere, di dominare, di infrangere i mistici vincoli dei sentimenti, di annientare 
l'ideale, facendo del  vivere un volgare mercato di  usurpazioni,  d'interessi meschini,  in questo nostro  
tempo in cui pure appaiono nobili profeti di un avvenire più grande- Maurizio Maeterlinck- giovane e 
appassionato campione dello spiritualismo è siccome la tacita e vivente promessa di una rigenerazione  
intellettuale e morale della gioventù avvenire.109
Contro  il  materialismo  storico,  contro il  determinismo  dell'ambiente  sull'uomo,  contro  la 
dominazione del più forte sul più debole e la legittimazione della lotta per la vita, Clelia Golfarelli 
fa appello ad una “rigenerazione” non solo culturale, ma anche morale,  espressa nelle opere, nel 
pensiero e persino nella vita di Maurice Maeterlinck.  Le Trèsor des Humbles  e  La Sagesse et la  
Destinée, le due opere del Maeterlinck analizzate all'interno dell'articolo, vengono allora presentate 
come il frutto di uno scrittore che “[...] incarna in sé il pensiero mistico e l'aspirazione spiritualista 
più  viva  del  nostro  tempo”110 e  per  questo  motivo sono ritenute  in  grado  di  rispondere  alle 
aspirazioni ed ai bisogni spirituali e morali dominanti:
Maeterlinck ha fatto un gran bene all'umanità colla sua opera squisita e profonda: ha recato di nuovo a 
noi quasi l'eco di voci alte e forti da tempo taciute eppure esortanti e benedicenti; ha raccolto in pagine  
sublimi le gemme del suo pensiero e del suo cuore, perché altri cuori ed altre menti se ne confortassero. 
Il suo grido di nobile rivolta, in questo scetticismo invadente, è come un bianco vessillo sfolgorante 
levato verso un ideale forse non lontano, che già vive nella parte migliore di noi. E con gioia accettiamo 
da questo giovane profeta entusiasta, quel verbo di bontà e di luce ch'era dono spirituale de' vecchi savi,  
fidando ch'esso getti nelle generazioni avvenire una scintilla di vigorosa e serena intelligenza di bene, per 
una gloria inarrivata ancora, e aspettata, e sovrumana.111
109 Alma duchessa d'Aurora, Un poeta belga, in «Rivista per le signorine», dicembre, 1900, pp. 462-472.
110 Ibidem, p. 462
111 Ibidem, p. 472.
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Un articolo  che si  presenta,  dunque, come  un  appello  contro  lo “scetticismo  invadente” della 
contemporaneità da combattere, sull'esempio delle opere e della vita del Maeterlinck,  restituendo 
centralità a tutto ciò che attiene all'ideale, al sentimento, alla morale, alla bontà.
Due anni  dopo la  pubblicazione  di  questo  scritto  Clelia  Golfarelli  interviene  nuovamente sulle 
pagine della «Rivista  per le  Signorine» con un articolo  dedicato  a Victor Hugo (1802-1885)112. 
L'occasione  per scrivere questo  pezzo è rappresentata dal centenario della nascita dello scrittore 
francese che,  largamente celebrato in Francia, fu commemorato anche dalle  più importanti riviste 
italiane. La  Golfarelli  parlò  allora  del  Centenario  di  un  Titano (il  titolo  scelto  per  l'articolo) 
analizzando la vita e le opere di Hugo in modo da esaltarne la grandezza sovrumana:
Per la Francia, e forse per l'Europa intera, i più forte geni del secolo XIX furono Napoleone e Victor  
Hugo. Essi riempirono un secolo del loro nome: attorno ad essi, attonito, il mondo civile aspettò il verbo 
dell'avvenire. Cadde e fu vinto colui che eresse nella vanità e nel sangue l'edifizio scintillante della sua  
gloria prodigiosa. Non tremò colui che aveva asciugato le lacrime e lanciato ai cieli il suo grido per  
l'umanità sofferente.  Napoleone dominò per ragione di  conquiste sulla punta della sua spada.  Victor 
Hugo dominò per la potenza del genio, per la rivelazione dell'Ideale, per il fascino della bontà. Waterloo 
disperse l'immenso impero cui sembrava il mondo non bastasse a racchiudere: la morte del poeta non 
valse  a  disperdere  l'opera  sua.  Quegli  s'appoggiò  sulla  violenza:  questi  regnò  sul  sentimento  e 
sull'intelligenza. E la grandezza terrena è passeggera, ed anima ed intelletto sono immortali.113
Questo rapido accostamento tra la figura di Victor Hugo e quella di Napoleone I (di cui lo scrittore 
francese  fu  profondo  ammiratore) risulta,  ancora  una  volta,  particolarmente  utile  ad  esaltare 
l'idealità,  la  bontà  e- in  più  rispetto  alle  qualità  precedentemente  attribuite  al  Maeterlinck- la 
genialità come le caratteristiche essenziali ad una vita duratura e soddisfacente. Certo, Hugo non 
può essere considerato, alla stregua del Maeterlinck, un propugnatore delle idee neo-idealiste (che 
non si sarebbero affermate prima della fine dell'Ottocento e quindi proprio in concomitanza della 
morte dello scrittore francese) e tuttavia nella lettura di Clelia anche lui diventa “un apostolo delle 
idee nuove”  riconfermando la  primazia di queste  ultime come possibile  risposta  alla crisi  della 
contemporaneità.
L'ultimo articolo che Clelia Golfarelli pubblica sulla «Rivista per le Signorine» ci permette, invece, 
di osservare come alla  rivalutazione dell'ideale,  della moralità, dell'umanità, del sentimento,  della 
spiritualità,  dell'anima  e  della  genialità fin  qui  evocati si  affianchi, anche  nel  suo  pensiero, 
quell'“esaltazione  della  latinità”  che  abbiamo visto  essere  una  delle  componenti  della  reazione 
112 Alma d'Aurora, Il centenario di un Titano. Vittor Hugo, in «Rivista per le Signorine», marzo 1902, pp. 209-211.
113 Ibidem, p. 
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contro  il positivismo114.  Si  tratta  di  un  lungo  articolo  dedicato  all'homme  de  lettre francese 
Melchiorre  De  Vogüé (1829-1916)  che viene presentato alle lettrici della rivista come  un amante 
dell'Italia e della sua cultura:
Il  de-Vogüé ama questa nostra terra italiana[...] egli ama nell'Italia la culla della latinità, e l'asilo del 
classicismo; il culto di ogni manifestazione artistica; la umana, eroica, sublime e secolare vita ond'ella fu  
maestra al mondo.115
Il  De Vogüé, dunque, ama l'Italia per tutto ciò che attiene alla sua tradizione e che la colloca alla 
guida delle altre nazioni. Inoltre, il pensatore francese conosce della penisola molto di più di quanto 
gli stessi italiani sappiano sul suo conto:
Quante cose egli sa dell'Italia, che ignorano gli Italiani! La loro ricchezza d'arte e di memorie è tale, e  
così incomparabile, ch'essi non la sanno nemmeno.116
L'esortazione,  seppure  implicita, è  allora  che  gli  italiani  recuperino  il  proprio  passato  ed  in 
particolare la consapevolezza della loro grandezza (storica, culturale, ecc.) che aveva fatto del loro 
paese,  e della sua capitale in particolare, un  esempio  grande  e glorioso.  In un clima di difficoltà 
come quello più volte evocato,  appellarsi ad un precedente autorevole come quello  della Roma 
antica significava avallare la capacita di una potenziale grandezza. Proseguendo a parlare del de 
Vogüé, la Golfarelli lo dipinge, allora, come il portatore di questa rinascita:
De-Vogüé poeta della parola, ha la potenza della lirica nella prosa eletta: ma sopra tutto, egli  sente. Il 
cervello non soffocò in Lui il cuore; -né la scienza la fede; a' nostri giorni, alla schiera di giovani che gli  
si  raccolgono intorno  in  avida  attesa,  egli  mostra  la  verità  immortale  dell'ideale  moderno  plasmato 
nell'antico ideale, e fortificato dal progresso.117
L'“ideale  moderno”  deve  forgiarsi  sull'“antico  ideale”  ed  “Idealismo”  e  “rinascenza  latina” 
appaiono qui strettamente connessi nella misura in cui è sulla base del recupero di ciò che ha fatto la 
grandezza  dell'Italia  nel  passato  che  è  possibile  operare  quella  rinascita  idealistica  e  spirituale 
indispensabile per superare il materialismo del presente. Il De Vogué rappresenta un modello  per 
questa rinascita e la gioventù italiana  è chiamata ad ispirarvisi. Una scelta- quella di eleggere un 
114 Alma duchessa d'Aurora, Leggendo Vogüé, in «Rivista per le signorine», settembre, 1903, pp.680-700.
115 Ibidem, p. 680.
116 Ibidem, p.
117 Ibidem, p.
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francese, e dunque uno straniero, come modello per gli italiani- contraddittoria solo in apparenza. 
Per Clelia Golfarelli,  infatti,  questo non significava cedere all'esterofilia,  bensì,  come spiegherò 
meglio più avanti, individuare una maniera per affermare in modo ancor più convincente la difesa 
della latinità.
La collaborazione di Clelia Golfarelli alla «Rivista per le Signorine», iniziata con la pubblicazione 
di  bozzetti  e  novelle  con  un  fine  fortemente  edificante  e  religioso,  evolutasi in  scritti  che  si 
inserivano a pieno titolo nella tradizione della scrittura “di donne per donne”, passa  infine a testi 
che, dedicati a personaggi come Maurice Maeterlinck, Melchiorre de Vogüé ed anche Victor Hugo, 
ci  permettono  di  inserire  Clelia  Golfarelli  sullo  sfondo  del clima  ideologico-culturale  di  fine 
Ottocento-inizio  Novecento  suggerendoci la  sua  disponibilità  ad  accoglierne  gli  stimoli  anti-
positivisti. 
Se ciò non bastasse, un'ulteriore testimonianza della sua ricettività a tali istanze la ritroviamo anche 
nella sua collaborazione a «La Nuova Parola» (1902-1908) di Arnaldo Cervesato (1872-1944) che, 
nonostante  i  pochi  anni  di  vita,  può essere  considerata una  tra  le  più  importanti  riviste  per  la 
diffusione e la propagazione dei principi neo-idealisti romani118.
«La Nuova Parola» era stata ideata da Arnaldo Cervesato con l'obiettivo di promuovere valori, idee 
e principi che avrebbero  contribuito a  rinnovare il panorama culturale  romano affrancando ogni 
ambito  della  cultura  dall'egemonia del  positivismo.  Il  sottotitolo  della  rivista,  «i nuovi  ideali 
nell'arte,  nella  scienza,  nella  vita»,  assumeva allora  un  significato  ben  preciso  nell'indicare  il 
bisogno di innovazione, non solo nelle più svariate discipline culturali e scientifiche, ma anche nella 
vita a cui si rivendicavano i tratti esuberanti e irrazionali di cui si è già parlato. 
Anche sulle pagine di questa rivista Clelia Golfarelli pubblica un articolo dedicato a Melchiorre De 
Vogüé  che  pur  non  distaccandosi  molto  da  quello  precedentemente  scritto  per  le  lettrici  della 
«Rivista per le Signorine» sottolinea ancora meglio in che senso, ed in particolare con quali fini, si 
intendeva mettere  in  risalto  l'italianità  di  questo scrittore.  Ancora  una  volta il  De Vogüé viene 
definito:
[...] un amico d'Italia- un innamorato dell'arte italiana e della latinità; colui che in Francia ha aperto la 
fiducia ed i cori incontro all'anima e all'intelligenza italiana, e l'ha fatta riamare e rifulgere in un'ora in  
cui all'Italia stessa pareva di non avere più altra ispirazione che quella francese, altro destino che quello  
di seguire le orme altrui […].119
118 Una buona presentazione del movimento neo-idealista italiano ed in particolare di come questo si diffuse nella 
stampa romana del primo Novecento  si trova sempre in Angela Ida Villa,  Neoidealismo e rinascenza latina  cit. 
1999.
119 Alma d'Aurora, Melchiorre de Vogüé, in «La Nuova Parola», gennaio, 1904, pp. 39.
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L'amore per l'arte italiana e la latinità  esprimono con evidenza l'intenzione di rivalutare la civiltà 
latina  contro  la  decadenza  di  matrice  positivista.  Il  fatto  poi  che  questo  amore  corrisponda  al 
sentimento  di uno  dei  più  noti  intellettuali  francesi  dell'epoca  si inserisce perfettamente  nella 
strategia avanzata da «La Nuova Parola» che  aveva  fatto della “rinascenza latina”  una delle sue 
battaglie  principali. Per  Cervesato  ed  i  suoi  collaboratori,  infatti, il  riscatto nostrano  doveva 
avvenire  sia  sulla  base  dell'esaltazione  delle  opere  e  della  storia  italiane  sia  attraverso  la 
celebrazione di intellettuali e uomini di cultura stranieri che riconoscevano l'alto valore della civiltà 
italiana.  Il fatto che Melchiorre de Vogüé fosse uno straniero avvalorava allora questa strategia in 
quanto la sua  estraneità alla cultura italiana poteva essere considerata una prova  incontrovertibile 
della veridicità dei suoi giudizi positivi sull'Italia.  In questo senso, dunque, va interpretato l'invito 
già rivolto alle lettrici della «Rivista per le Signorine» a vedere nel  de Vogüé  un modello a cui 
ispirarsi.
E tuttavia, per «La Nuova Parola» Clelia Golfarelli lavorò più come traduttrice che come scrittrice. 
A lei  si  devono,  infatti,  le  traduzioni  dei  numerosi  scritti di  Edouard  de  Schuré  (1841-1929) 
comparsi  sulle pagine della rivista.  Tra il  maggio e l'agosto 1906 viene pubblicata  a puntate la 
commedia in quattro atti La Roussalka  che, successivamente sistematizzata in un unico volume, 
sarà  stampata da Voghera con un'introduzione dello stesso Cervesato120.  Percorso analogo per il 
racconto Il Monte S. Michele e la sua storia121 che  passò dalla rivista  ad un testo a stampa con 
l'aggiunta di un altro breve racconto dello Schuré, La terra di Gesù, ancora una volta tradotto dalla 
penna della Golfarelli122. Destinata, invece, a non essere mai pubblicata in volume, la sua versione 
dei  Santuarii d'Oriente  che, tuttavia, fu tradotta per i lettori della  «Nuova Parola» tra il luglio e 
l'agosto del 1905123.
Nei panni di traduttrice dello Schuré la Golfarelli si propose, infine, per un'altra importante rivista 
dell'epoca.  Sulle  colonne de «Il  Giornale  d'Italia» di  Alberto  Bergamini  (1861-1962) apparve, 
infatti, la versione italiana del romanzo Le Double124:
120 Per la traduzione a puntate apparsa su «La Nuova Parola» i riferimenti sono: Edouard Schuré, La Roussalka. 
Commedia in 4 atti, traduzione di Alma d'Aurora, maggio, 1904, n 5, pp.346-352; giugno, 1904, n 6, pp.416-440; 
luglio 1904, n1, pp 11-22, agosto 1904, n 8, pp.103-116; per la versione a stampa: Édouard Schuré, La Roussalka: 
commedia in quattro atti, Roma, E. Voghera, 1920.
121 Edoardo Schuré, Il Monte S. Michele e la sua storia, in «La Nuova Parola», agosto-settembre, 1906, n 8-9, pp.114-
144.
122 Edoardo Schuré, La terra di Gesù; il Monte S. Michele, Roma, Voghera, s.d
123 Edoardo Schuré, Santuarii d'Oriente. Palestina, in «La Nuova Parola», luglio, 1905, n7, pp. 14-37; agosto 1905, n 
8, pp. 122-144.
124 Sul numero di novembre del 1904 compare la traduzione de L'altro di Edouard Schuré a cura di Lilia Golfarelli (14 
novembre 1904-25 dicembre1904). I Giornale d'Italia, 13 novembre 1904.
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DOMANI cominceremo la pubblicazione di un nuovo interessantissimo romanzo intitolato "L'ALTRO". 
Ne è autore Edoardo Schuré, uno degli scrittori alla moda della moderna Parigi, un innamorato dell'arte e  
dell'Italia a cui rese pubblico omaggio in un recente e prolungato soggiorno a Roma, a Napoli e nella  
Sicilia.  Questo  suo  nuovo  romanzo,  L'ALTRO,  è  una  fedele  e  felicissima  riproduzione  del  mondo 
artistico. Protagonisti sono un pittore e una modella, e attorno a questi due personaggi si intreccia una  
rete di avvenimenti singolarissimi, che suscitano potentemente l'attenzione e l'interesse del lettore. Vi si 
alternano scene drammatiche e appassionate, che rivelano nell'autore una conoscenza profonda del cuore 
umano.125
Anche il «Giornale d'Italia», come Clelia Golfarelli aveva fatto con Melchior De Vogüé per i lettori 
della «Rivista per le signorine» e  per quelli de «La Nuova Parola», presenta lo Schuré come un 
innamorato dell'italianità.  Il suo romanzo, tradotto da Clelia con il titolo l'Altro,  fu pubblicato a 
puntate tra il 14 novembre e il 25 dicembre del 1904. 
La frequenza con cui  è  possibile  accostare il  nome di  Clelia  Golfarelli  a  quello  dello  scrittore 
alsaziano può allora essere letta come un'ulteriore conferma della sua disponibilità ad accogliere le 
istanze  anti-positiviste  dell'epoca.  Lo  scrittore,  infatti, era  considerato  da  molti  intellettuali  e 
giornalisti  romani  come il  precursore ed il  portabandiera  più rappresentativo  del  neo-idealismo 
italiano. Questo era sicuramente il convincimento di Arnaldo Cervesato, che ne fece il simbolo più 
rappresentativo  dell'idealismo che  intendeva  promulgare  con  «La  Nuova  Parola»,  ma  anche  di 
Angelo de Gubernatis (all'epoca docente di letteratura italiana e sanscrito all'Università di Roma) e 
del  suo  folto  gruppo di  studenti  che  divulgarono,  con articoli  apparsi  su riviste,  la  concezione 
idealistica ed esoterica del pensatore francese126. Intellettuali, sia Cervesato che De Gubernatis, con 
cui la Golfarelli doveva intrattenere rapporti assai frequenti, lavorativi con il primo, di amicizia e 
protezione (come avrò modo di chiarire nel paragrafo successivo) con il secondo.
Nel citare Clelia Golfarelli come traduttrice di alcune delle opere di Edouard Schuré non  si può, 
infine, trascurare come questa sua attività  subì infine l'influenza- in qualche misura  per lo meno- 
dagli interessi della madre per il pensiero dello scrittore. A tale proposito risultano significativi gli 
scambi epistolari  tra  Atenaide Zaira  Pieromaldi  e  due suoi coetanei, l'appena citato  Angelo De 
Gubernatis e Margherita Albana Mignaty (1827-1887)127.
Al primo, che aveva conosciuto lo Schuré nel dicembre del 1903, la Pieromaldi chiede di tenerla al 
corrente sulle visite in Italia di quest'ultimo ed esprime il suo marcato interesse per il suo pensiero:
125 «Giornale d'Italia», 13 novembre 1904.
126 Anche a proposito della ricezione delle opere e del pensiero dello scrittore alsaziano da parte del mondo culturale 
italiano si rimanda alla lettura di Angela Ida Villa e, in particolare, alle pagine
127 Entrambi i carteggi sono conservati presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.
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É gran tempo che non ho notizie del comune illustre amico Sig Schuré. Potrebbe darmene? Ho letto col 
più vivo interessamento “il  Crepuscolo degli Eroi” e se andasse a Firenze per dare in breve un'altra 
conferenza  Le  chiederei  il  favore  di  esserne  per  tempo  avvertita  poiché  circostanze  e  salute 
permettendolo vorrei assistervi di persona. Ho seguito sempre l'opera sua e la propaganda della nuova 
Associazione Pacifica da lui promossa e diretta. Ma di ciò mi propongo di scriverle in appresso.128
L'attenzione per le  attività dello Schuré è qui affermata esplicitamente e, in particolare, riguarda 
l'associazione pacifica da lui fondata a cui la Pieromaldi doveva guardare con interesse in relazione 
alla sua Società Cosmico Umanitaria per la Pace. Come ho accennato all'inizio del capitolo, infatti, 
la Pieromaldi aveva dato vita, nel 1871, ad un'associazione umanitaria e pacifista che aveva come 
motto “guerra alla guerra, al militarismo, alla pena di morte, al duello”.129 Stabilita in un primo 
momento a Ravenna e  successivamente trasferita  a Massa,  non si conosce con precisione  il  suo 
funzionamento;  essa  va,  però,  inserita  nel  più  generale  contesto  dell'associazionismo  pacifista 
italiano. L'impressione è che Atenaide ne promulgò gli ideali con un'intensa attività di proselitismo 
che passava, in primo luogo, dall'organizzazione e dalla partecipazione a numerose conferenze per 
la pace130, ma anche dalla distribuzione di attestati di partecipazione all'associazione131.
Anche  nello scambio epistolare con  Margherita Mignaty,  costituto da quattro lettere inviate dalla 
Pieromaldi alla scrittrice greca tra il 1881 e il 1882, si fa riferimento ad Edouard Schuré. In risposta 
ad una lettera ed ad un libro inviati dallo Schuré ad Atenaide per tramite di Margherita possiamo,  
infatti, leggere
Carissima Signora ed affettuosissima amica, credevo che fosse il suo libro che tornava a me; era invece 
quello del Sig.re Schuré accompagnato da una sua gentilissima lettera. Rimasi lieta e commossa per si  
dolce sorpresa e poiché il Sig.re Schuré, costretto a partire non può ricevere da me stessa i dovuti e sentiti  
ringraziamenti, prego Lei, mia nobile e cara amica, appena avrà occasione di scrivergli, di interpretare la 
mia riconoscenza per sì gentil pensiero.132
128 Lettera di Atenaide Pieromaldi ad Angelo de Gubernatis, Livorno, 9 aprile 1910, in De Gub. 149 B.
129 Sull'Associazione Umanitaria per la Pace, così come sulla sua fondatrice, una dettagliata ricerca storica è ancora da 
scrivere. Per poche informazioni si rimanda a: Beatrice Pisa, Venticinque Anni di emancipazionismo femminile in 
Italia. Gualberta Alaide Beccari e La rivista “La Donna”. 1868-1890, Roma, Quaderni della Fiap, sd; Alessandra 
Anteghini, Parità, pace, libertà. Marie Geogge André Léo nell'associazionismo femminile del secondo Ottocento, 
Name edizioni, 1998; Fiorenza Taricone, Ausonio Franchi. Democrazia e libero pensiero nel XIX secolo, Name, 
2000.
130 In una lettera indirizzata al de Gubernatis, ad esempio, Atenaide fa riferimento al Congresso per la pace indetto a 
Castel Sant'Angelo, a Roma, per il 1911. Cfr. De Gub. 149 B.
131 Tra gli aderenti all'Associazione risulta anche Giuseppe Garibaldi e se ne può trovare testimonianza in una lettera 
indirizzata dallo stesso Garibaldi ad Atenaide datata 12 agosto 1871. Cfr. Domenico Ciampoli, Scritti politici e 
militari. Ricordi e pensieri inediti, Roma, s.d. [ma 1907].
132 Lettera di Atenaide Pieromaldi a Margherita Mignaty, Firenze, 12 ottobre 1881, in C.V. 196, 45.
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I  tre,  dunque,  si  conoscevano  e  si  frequentavano  ed  è  evidente  come  la  Mignaty  facesse  da 
intermediaria tra lo Schuré e la madre di Clelia. Lo scrittore francese e la scrittrice greca furono, 
infatti,  legati  da un'intensa  relazione  sentimentale.  Lo  Schuré  vedeva  nella  Mignaty una  musa 
ispiratrice  (a  lei dedicò  I  grandi  iniziati,  l'opera  di  più grande successo che  lo  consacrò come 
massimo interprete  dell'esoterismo a  livello  europeo  e  che  lo  scrittore  stesso riconobbe,  in  più 
occasioni, come ispirato dal loro rapporto); una donna consolatrice (a cui si rivolgeva nei frequenti 
e anche intensi periodi di depressione) oltreché, naturalmente, un'amante133.
Punto di incontro tra Atenaide Pieromaldi, Margherita Mignaty ed Edouard Schuré doveva essere, 
con molta probabilità, la casa della scrittrice. La Mignaty, infatti, era l'animatrice di uno dei salotti 
più  in  voga nella  Firenze  tra  il  1860  ed il  1870,  crocevia  tra  la  destra dei  moderati  toscani  e 
l'ambiente più mobile ed eterogeneo degli stranieri e della sinistra cittadina134. Che lo Schuré fosse 
uno dei frequentatori di questi incontri è cosa ormai  nota, che lo fosse anche Atenaide Golfarelli, 
invece,  è  lo  stesso Schuré  a  rivelarcelo. Nel suo  Donne inspiratrici (libro che  sembra  fare  da 
contrappunto a  I grandi Iniziati  in cui lo scrittore dedica tre appassionate biografie alle tre figure 
femminili che lo hanno ispirato),  infatti, lo scrittore ricorda alcuni nomi delle personalità presenti 
nella casa di Margherita:
Questo salotto ha veduto artisti  come Dupré,  poeti  come Giusti  e  dell'Ongaro,  storici  come Villari,  
critici come De Gubernatis e Comparetti, scienziati come Bufallini, il marchese Strozzi e il fisiologo 
Giannuzzi,  uomini  così  opposti  come  Pietro  Ferretti  […],  ed  Aurelio  Saffi  […]  insieme  alla  sua  
intelligente signora, Nina Crawford; Antonio Trollope e la moglie Teodosia  […] miss Evans (l'illustre 
romanziere Giorgio Eliot) […] Elisabetta Browning […], l'elegante diplomatico e poeta Lord Lytton, il 
misterioso romanziere americano Hawthorne […]; il grave e dolce Longefellow e il famoso Home […] e 
per nominare ancora qualche signora, la bella contessa Martinetti, miss Macleod, una spigliata scozzese 
con la sua distinta nipote Luisa de Virte […], la graziosa signora Ricchi, artista e commediografa, la 
contessa Tomasucci […], la nobile generosa signora Adolfina Gosme […], la distinta signora Atenaide 
Golfarelli […].135
“La distinta  signora Atenaide Golfarelli”,  madre di  Clelia,  era  allora una delle  animatrici  degli 
incontri di via Cavour che,  in armonia con gli interessi della padrona di casa e dei suoi ospiti,  
riguardavano l'occulto, i simboli, la mistica. In questo contesto non stupisce allora trovare il nome 
133 A proposito del legame che uni Margherita Mignaty ad Edouard Schuré si rimanda a Lucetta Scaraffia, «Lo 
splendore del Vero»: l'incontro di Margherita Albana Mignaty con Edouard Schuré, in «Dimensioni e problemi 
della ricerca storica», 1, 2005, pp.125-136.
134 Sui salotti cfr. Maria Teresa Moro, Salotti: la sociabilità dell'élite nell'Ital dell'Ottocento, Roma, Carrocci, 2000.
135 Edouard Schuré, Donne ispiratrici, Bari, Laterza, 1930, p. 
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della Pieromaldi come traduttrice del testo Catherine de Sienne. Sa vie et son rôle dans l’Italie du  
quatorzième siècle  della Mignaty136.  Un'opera che rappresenta  una sorta di  testamento (ed è tra 
l'altro l'ultimo componimento della scrittrice greca) del  suo interesse per la filosofia esoterica. La 
figura della mistica senese viene  qui  riletta alla luce delle nuove categorie della scienze occulte, 
abbondantemente utilizzate per interpretare la sua vita e, in particolare, le sue visioni.
Atenaide Pieromaldi,  in conclusione,  condivideva con lo Schuré e  con  la Mignaty, tanto  le loro 
aspirazioni pacifiste, quanto la loro  fascinazione per il mistero.  Una fascinazione, questa, che ci 
viene definitivamente attestata dalla penna dell'amico Angelo de Gubernatis. Tra le carte conservate 
presso la Nazionale,  infatti,  vi  è un gruppo di lettere che il letterato, per il contenuto di natura 
personale, aveva versato con l'obbligo di aprire solo cinquanta anni dopo il loro deposito. Molte di 
queste lettere contengono, sulla camicia, delle annotazioni personali sulla mittente. Su quella di 
Atenaide Pieromaldi,  che dal punto di  vista  del  contenuto non aggiunge niente  di particolare  a 
quanto detto fino a questo momento si può, allora, leggere:
Gentile scrittrice, romana bellissima, che conobbi giovinetta; fu dal padre sposata ad un nostro fisico e 
morale,  il  Prof.  Innocenzo  Golfarelli.  Non  fu  mai  tra  noi  alcuna  corrispondenza  amorosa,  ma  viva 
simpatia; ama il mistero.137
L'interesse di Atenaide Pieromaldi per tutto ciò che attiene al mistero, all'occulto, all'esoterico ed il 
suo  coinvolgimento nell'amicizia  con Édouard  Schuré  e  Margherita  Mignaty  (qui brevemente 
tratteggiati e sicuramente suscettibili e meritevoli di essere ulteriormente approfonditi) ci spingono 
allora a tenere presente che quando Clelia Golfarelli si interessa, in qualità di traduttrice, al pensiero 
dello Schuré lo fa su una linea di continuità rispetto agli interessi materni. Una continuità da tenere 
in considerazione non tanto come indice di una comunanza di interessi tra madre e figlia, ma come 
testimonianza del tentativo materno di indirizzare la carriera di Clelia.  Come dirò nel paragrafo 
successivo, infatti,  sarà sempre Atenaide che, facendo leva sull'amicizia che da tempo la legava al 
De Gubernatis, cercherà di agevolare l'entrata di Clelia nel mondo della scrittura.
1.3 Alma duchessa d'aurora: uno pseudonimo per Clelia Golfarelli
Un'ultima considerazione va a questo punto fatta a proposito della scelta di Clelia Golfarelli di farsi 
136 Citare la versione originale e quella tradotta e verificare se in quest'ultima compare il nome della Pieromaldi. Che 
sia stata lei ce lo dice lo Schuré e ce lo testimoniano le lettere della Pieromaldi inviate allo Schuré.
137 Lettera di Atenaide Pieromaldi a Angelo de Gubernatis, De Gub, APP XIII, 4. La lettera appare senza data, né 
luogo.
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spazio nel panorama letterario italiano attraverso l'utilizzo di uno pseudonimo.  Gli scritti presi in 
considerazione fino a questo momento, infatti, non portano mai il nome di Lilia Golfarelli, con cui 
era solita firmare le lettere della corrispondenza privata,  bensì quello fittizio di  Alma d'Aurora o 
Alma duchessa d'Aurora.
Come è  ormai comunemente accettato dagli  studiosi che si  occupano di  donne e scrittura, il farsi 
conoscere con uno pseudonimo era una pratica molto diffusa tra le autrici138. Il significato di questa 
pratica  va  ritrovato,  innanzi  tutto, nel  tentativo  da  parte  delle  donne  di  costruirsi  un'identità 
alternativa  rispetto  a quella tradizionalmente concessagli dalla costruzione dei rapporti di genere 
allora  vigenti.  Se  sulla  divisione  dei  ruoli  in  base  al  genere  la  donna  veniva  confinata alla 
dimensione del privato (e quindi della famiglia, della cura dei figli e del marito, dell'assistenza e 
dell'educazione) era con un altro nome che questa si affacciava alla dimensione pubblica (e quindi 
anche al mondo della scrittura giornalistica o letteraria) da cui a lungo era stata esclusa. In questo 
contesto,  lo pseudonimo diventa una sorta  di  lasciapassare rispetto  ad una realtà nella  quale la 
donna non era abituata a muoversi e che poteva presentargli diversi ostacoli.  Nel caso di Clelia 
Golfarelli questo aspetto emerge in maniera piuttosto chiara dagli scambi epistolari intercorsi tra lei 
ed Angelo De Gubernatis.
Clelia era  stata  introdotta  al  De Gubernatis  dalla  madre che,  come ho detto,  era  legata  al  noto 
orientalista  da  un  rapporto  di  amicizia.  In  questo  modo  Atenaide  Pieromaldi  sperava  di  poter 
agevolare la carriera della giovane figlia:
Spero che la S.V. vorrà continuarci la sua benevola protezione e potrò così raccogliere qualche speranza 
che  la  maggiore  possa  entrare  in  carriera  almeno  nell'anno  prossimo  quando  avrà  compiuto  il  suo 
ventunesimo  anno  ed  il  suo  diploma  di  professore  abile  all'insegnamento  del  [corso]  superiore  di 
letteratura non sarà solo “una visione” ma un documento realmente posseduto e di qualche reale utilità 
nella vita.139
Come la scelta di utilizzare uno pseudonimo, anche la richiesta di “protezione” era una pratica assai 
diffusa tra le donne che cercavano di penetrare il mondo dell'editoria e della produzione culturale. 
Queste autrici,  da  una  parte, ricorrevano allo  pseudonimo  come  tentativo  di  protezione  e 
legittimazione ad entrare a far parte di un ambiente in cui gli uomini erano predominanti; dall'altra,  
invece, cercavano costantemente di stabilire delle relazioni proprio con questi ultimi alla ricerca, 
138 Mariella Muscariello, Donne e Pseudonimi tra Otto e Novecento, in Laura Guidi, Anna Maria LaMarra (a cura di), 
Travestimenti e metamorfosi. Percorsi dell'identità di genere tra epoche e culture, Napoli, Fileme, 2003, pp.225-
234.
139 Lettera di Atenaide Pieromaldi ad Angelo de Gubernatis, Firenze, 3 agosto 1898, in De Gub. 65/48A.
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non solo di “consigli”, ma anche di “intercessioni” e “raccomandazioni”. Relazioni che, è noto, pur 
facilitando  l'affermazione  professionale  delle  letterate,  finirono  con  il  frenarne  l'emancipazione 
culturale, ancorando le donne a quei settori di produzione culturale, come la scrittura per l'infanzia e 
la  pedagogia,  che  venivano  ritenuti,  in  special  modo  dagli  uomini,  più  adatti  alla  penna 
femminile140.
Entrambi questi fenomeni- la difficoltà di rivendicare apertamente e pubblicamente le proprie opere 
e la necessità di cercare l'appoggio non privo di contraddizioni di chi poteva determinare il successo 
o l'insuccesso di queste opere - sono presenti anche nel rapporto tra Clelia Golfarelli ed Angelo De 
Gubernatis. In una lunga lettera che Clelia gli invia si può infatti leggere:
[...]  ed  Ella  [De  Gubernatis]  vedrà  che  la  bimba  curiosa  di  sapere  di  un  tempo  ascolterà  ancora 
religiosamente i suoi amorevoli consigli e si lascerà guidare dalla sua esperienza paziente e forte per quel 
duro sentiero dello scrittore al quale il potente impulso e l'aspirazione più ardente dell'anima  mia mi 
spingono ad ogni costo nonostante le difficoltà insormontabili che mi si opporrebbero se alcuno sapesse e 
la lotta tremenda e fatale che ricomincerebbe per me,  e mi torturerebbe come ha torturata, straziata, 
infranta le cetra della mamma mia, troppo presto ….141
La lettera non  ci  rivela  quale  sia  l'identità  di questa figura  tanto  temuta  in  grado  di  opporre 
“difficoltà insormontabili” alla volontà di Clelia di diventare scrittrice. L'accostamento che lei fa tra 
le sue difficoltà e quelle materne potrebbe spingerci a pensare che si tratti di Innocenzo Golfarelli, 
figura maschile di riferimento per entrambe le donne, e tuttavia  non ci sono elementi per poterlo 
affermare con certezza. Quello che emerge in maniera palese, invece, è la consapevolezza da parte 
di chi scrive  dell'esistenza di queste difficoltà ed il timore di vedersi ostacolata nel desiderio di 
diventare scrittrice.  È per questi motivi che informandosi sulla possibilità di pubblicare due suoi 
lavori, Clelia chiede al De Gubernatis di essere presentata solo ed esclusivamente attraverso il suo 
pseudonimo:
Da quanto mi dice, mi sembra di dover capire che “Il al-Mahi”[illeggibile] e il “Cercatore” non saranno 
accettai;  [...] (potrei  tentare al Fanfulla della Domenica,  se volesse presentarmi col mio pseudonimo 
140 A tale proposito risulta nuovamente utile un richiamo ad alcune considerazioni espresse da Ombretta Frau e Cristina 
Gragnani: "Va sottolineato che queste protezioni, se facilitarono l'affermazione professionale delle letterate, d'altro 
canto ne frenarono l'emancipazione culturale, incoraggiando atteggiamenti di paternalistica dipendenza non sempre 
costruttivi e favorendo la loro inalveazione entro settori editoriali scontati, quali la scrittura per l'infanzia e la 
pedagogia. Erano infatti questi i generi considerati adatti alle donne il cui ruolo di educatrici veniva visto come 
estensione di quello materno ". Cfr. Ombretta Frau, Cristina Gragnani, Sottoboschi letterari cit. 2011, p. XXII.
141 Lettera di Lilia Fago a Angelo de Gubernatis, Firenze, 21 agosto 1895, in De Gub., 65, 48A.
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soltanto, Alma d'Aurora?) [...]142
Richiesta  ribadita  in  maniera  ancora  più  esplicita  in  un  altro  messaggio,  senza  data  ma 
verosimilmente coevo a questo del 1895, in cui scrivendo in francese Clelia dice:
Se  révélant enfin  demande vivement pardon à l'Illustre M De Gubernatis de son silence obstiné en 
réponse à son aimable lettre, dans l'espoir de recevoir bientôt les signes de son pardon et la sentence sur 
“Il  Al-Mahi  [illeggibile]” et “Cercatore” en attendant elle le prie à  vouloir bien agréer les veux plus 
sincer pour l’heureuse suite de sa Revue, si fidèle amie, et ses remerciements infinis, dans l'espoir qu'il 
ne dira jamais à personne le vrai  être de la écrivante. Avec le plus profond respect très dévouée, Alma 
d'Aurora.143
Domandando ancora una volta al De Gubernatis un suo giudizio circa i racconti da lei scritti e sulla 
possibilità di pubblicarli, la Golfarelli si raccomanda (sottolineando la sua richiesta) di non rivelare 
a nessuno la sua “vera identità di scrittrice”144. In questo contesto lo pseudonimo, come ha ricordato 
Laura  Guidi  introducendo le  relazioni  presentate  al Convegno  “Scritture Femminili  e  Storia” 
svoltosi presso l'università di Napoli “Federico II” nel 2003,
[...] non è che la forma più evidente della diffusa tendenza delle donne a proteggersi con un velo nel  
momento in cui si affacciano ad uno spazio pubblico ancora fortemente maschile.145
Una necessità  di  proteggersi  che  Clelia  Goflarelli  sembra  non  abbandonare  completamente 
nemmeno quando abbandona l'utilizzazione del suo pseudonimo. Gli scritti pubblicati a partire dal 
suo matrimonio, infatti, pur non portando più la firma di Alma d'Aurora o Alma duchessa d'Aurora, 
non più necessaria ad una carriera ormai intrapresa, hanno tuttavia quella di donna sposata di Lilia 
Fago.
Rimangono infine da fare alcune considerazioni sulla scelta per lo pseudonimo di espressioni quali 
“Alma d'Aurora” e “Alma duchessa d'Aurora”. É probabile che il riferimento all'“aurora” presente 
in  entrambi  gli  pseudonimi possa  riferirsi alla  svolta  che  i  protagonisti  della  vita  culturale  ed 
intellettuale italiana di fine Ottocento inizio Novecento intendevano dare alla cultura in tutti i suoi 
142 Lettera di Lilia Fago a Angelo de Gubernattis, Firenze, 21 agosto 1895, De Gub., 65, 48A.
143 Ibidem.
144 La novella Il cercatore a cui si fa riferimento in entrambe queste lettere è stata pubblicata cinque anni più tardi sulle 
pagine della «Rivista per le signorine». Cfr. Alma duchessa d'Aurora, Cercatore, anno VII, 1900, fascicolo n 20-21, 
pp. 777-784.
145 Laura Guidi, Introduzione, in Laura Guidi (a cura di), Scritture femminili e storia, Napoli, Cliopress, 2004, p.15. 
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ambiti.  Come ha  notato  Eugenio  Garin nelle  sue  Note  sul  pensiero  del  Novecento:  “Rinascita  
dell'idealismo”, polemica antipositivistica e “ragioni”dell'irrazionale erano proprio i  termini  di 
rinnovamento, rinascita e aurora che i protagonisti stessi dell'inizio del Novecento utilizzavano per 
descrivere il momento che vivevano.  Le reazioni primo-novecentesche al positivismo, sia che si 
trattasse  di  “neo-idealismo  mistico”,  sia  che  si  trattasse  di  “rinascenza  latina”,  venivano 
effettivamente  vissute  come una rinascita in virtù del fatto che  entrambe  avevano origine da una 
polemica contro di esso146. In questo contesto, allora, è probabile che Clelia Golfarelli abbia scelto 
lo pseudonimo di Alma d'Aurora in riferimento a quel cambiamento che lei non solo auspicava, ma, 
anzi, riteneva prossimo ed inevitabile. D'altra parte, nell'avanzare questa interpretazione sulla scelta 
dello  pseudonimo,  non  solo restituiamo  Clelia  Golfarelli  al  clima  politico  culturale  primo 
novecentesco e alle sue reazioni al positivismo (come ho cercato di dimostrare presentando alcuni 
dei suoi scritti  nel § 1.2), ma la ancoriamo anche all'ambiente emancipazionista di cui la «Rivista 
per le Signorine» era espressione  (come emerge dalla collaborazione con Sofia Albini vista nel § 
1.1).  Come è stato recentemente dimostrato da Lucetta Scaraffia e Anna Maria Isastia, infatti, il 
periodico  della  Bisi  Albini  si  fece  sostenitore  di  una  rinnovata  religiosità  e  di una  più  elevata 
dimensione spirituale che a volte incluse anche esperienze di tipo esoterico147.  La «Rivista per le 
signorine» ospitava articoli che  affermavano esplicitamente la fede nella teosofia (come quello di 
Ferraris Scazelli intitolato Alle anime che cercano);  che affermavano la simpatia nei confronti del 
modello  religioso  incarnato  da  Antonio  Fogazzaro  (la  stessa  Sofia  Bisi  Albini  era  più  volte 
intervenuta in difesa dello scrittore vicentino) o, ancora, che affermavano l'importanza dell'ideale, 
del bello e del buono come soluzione alla crisi della contemporaneità come, per l'appunto, gli scritti 
dedicati dalla Golfarelli al Maeterlinck, a Hugo e a Melchiorre de Vogué.  Lo pseudonimo  Alma 
duchessa d'Aurora, in conclusione, potrebbe essere stato scelto in quanto indicativo di quel bisogno 
di cambiamento che molti intellettuali, e tra  questi molte donne che si muovevano nel panorama 
emancipazionista moderato rappresentato dalla rivista di Sofia Albini, sentivano di dover imprimere 
alla cultura italiana tra fine Ottocento ed inizio Novecento.
146 Cfr. Eugenio Garin, Note sul pensiero del Novecento: “Rinascita dell'idealismo”, polemica antipositivistica e 
“ragioni”dell'irrazionale, in «Rivista critica di storia della filosofia», aprile-giugno 1978.
147 Cfr. Lucetta Scaraffia, Anna Maria Isastia, Donne Ottimiste. Femminismo e associazioni borghesi nell'Otto e 
Novecento, Bologna, Il Mulino, 2002.
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2. Clelia Golfarelli al Primo Congresso delle donne italiane: il 
suo emancipazionismo
Il 28 aprile 1908, con un intervento  dal titolo le Scuole professionali  femminili in Italia,  Clelia 
Golfarelli  prese la  parola  al  Primo  Congresso  Nazionale  delle  donne  italiane148.  Stabilire  con 
precisione  in  che  modo,  e  quindi  sulla  base  di  quale percorso personale,  la  Golfarelli  abbia 
partecipato ad un Congresso che ha rappresentato un momento di centrale importanza nella storia 
del Consiglio Nazionale delle Donne Italiane (che ne promosse la realizzazione) ed in quella del più 
generale movimento femminista italiano (che negli anni ad esso successivi avrebbe visto il suo più 
complesso articolarsi), non è cosa facile149. Da quanto è stato possibile ricavare dalla ricostruzione 
della sua vicenda biografica, infatti, non sembra che Clelia facesse parte di nessuna delle numerose 
associazioni  o leghe  che  caratterizzavano il  movimento  politico  delle  donne alla  fine  del  XIX 
secolo.  Gli scritti  presi in considerazione fino a questo momento, inoltre,  non affrontavano mai 
apertamente la questione emancipazionista. Alcuni articoli rispondevano agli stimoli esercitati su di 
lei dalla dottrina culturale anti-positivista, mentre altri, quelli ospitati tra le pagine della «Rivista per 
le Signorine», sebbene avessero come protagoniste delle donne, non assumevano mai una posizione 
chiaramente  progressista  rispetto alla  loro  condizione all'interno  della  società  o  della  famiglia. 
Queste donne sia che fossero  frutto dell'immaginazione (come le protagoniste dei bozzetti e delle 
novelle),  sia che fossero  personaggi reali  a vario titolo attinenti al mondo della cultura (pittrici, 
scultrici, scrittrici, ecc.), non mettevano certo in discussione il ruolo tradizionalmente attribuito alla 
donna come moglie e come madre. Prima del suo intervento al Congresso del 1908, in altre parole, 
non  ci  sono  evidenti  motivi  per  avvicinare  la  figura  di  Clelia  Golfarelli  al  panorama 
emancipazionista dell'epoca.  Per  queste  ragioni,  proprio  l'intervento  romano costituisce il 
documento più importante per indagare la sua particolare posizione all'interno di questo contesto.
Più che dello sbocco naturale ed inevitabile di un percorso speso per la causa emancipazionista 
(come  era  il  caso  di  alcune,  anche  se  certamente  non  di  tutte,  le  donne  che  presero  parte  al 
148 Lilia Fago, Le scuole professionali femminili in Italia, in Consiglio Nazionale delle Donne italiane, Atti del I 
Congresso Nazionale delle Donne Italiane, Roma 24-30/4/1908, Roma, 1912, pp. 85-89.
149 Sulla storia del Consiglio Nazionale delle Donne Italiane si rimanda a Fiorenza Taricone, L'associazionismo 
femminile Italiano: il consiglio nazionale delle donne italiane, in «Bollettino della Domus Mazziniana», 1992, n. 2; 
Ead., L'Associazionismo femminile in Italia. Dall'unità al fascismo, Milano, Edizioni Unicopli, 1996; infine 
interessante lettura è quella proposta da Claudia Gori, Crisalidi. Emancipazioniste liberali in età giolittiana, 
Milano, Franco Angeli, 2003. Sulla storia del primo movimento delle donne in Italia sono ancora fondamentali le 
ricerche di Franca Pieroni Bortolotti e di Annarita Buttafuoco. In particolare si veda: Franca Pieroni Bortolotti, Alle 
origini del movimento femminile in Italia 1848-1892, Torino, Einaudi, 1963; Ead, Socialismo e questione femminile  
in Italia 1892-1922, Milano, Mazzotta, 1974; Annarita Buttafuoco, Cronache femminili. Temi e momenti della 
stampa emancipazionista in Italia dall'unità al fascismo, Siena, Dipartimento degli Studi Storico-Sociali, 1988; 
Ead, Questioni di Cittadinanza. Donne e diritti sociali nell'Italia liberale, Siena, Protagon, 1997.
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Congresso) per Clelia Golfarelli dobbiamo pensare ad un cammino alternativo150. È probabile, ad 
esempio,  che  l'intenzione  di  partecipare  ai  lavori  dell'Assemblea  sia  maturata  in  seguito  alla 
missione da lei svolta in quegli anni presso l'allora Ministero dell'Agricoltura, dell'Industria e del 
Commercio.  Lavorando per il Ministero, Clelia  ebbe, infatti, la possibilità di confrontarsi con la 
realtà dell'insegnamento professionale italiano, ed in particolare con quello femminile che poi andò 
a costituire il centro del suo intervento.  Esemplare, a tale proposito, la sua visita all'Esposizione 
delle Scuole Industriali e Commerciali che si tenne a Roma tra il novembre ed il dicembre del 1907. 
Degli atèliers  che aderirono alla manifestazione, dei loro manufatti e prodotti,  delle tecniche di 
produzione così come di quelle di insegnamento, ma anche del numero degli allievi e delle allieve e 
di altri minuziosi particolari, ci fornisce un quadro assai preciso il Catalogo dell'esposizione che il 
commissario generale affidò proprio a Clelia Golfarelli151. 
Sempre in questo  periodo,  inoltre,  la Golfarelli lavorò assieme  all'Onorevole Giuseppe Castelli, 
ispettore generale dell'Istruzione agraria, industriale e commerciale, alla realizzazione di un Istituto 
nazionale artistico-industriale a San Michele a Roma. L'idea era quella di dare vita ad un istituto che 
ospitasse, oltre alle diverse scuole d'arte e laboratori fino a quel momento collocati nell'Ospizio San 
Michele152, la Regia Calcografia153 ed il Museo Artistico Industriale154. L'obiettivo era, cioè, quello 
di creare un nuovo polo che fosse un punto di riferimento per tutto quello che riguardava l'attività 
artistico industriale della capitale. Il progetto, tuttavia, non si sarebbe mai realizzato e l'Istituto San 
Michele avrebbe vissuto un periodo di alterne e poco fortunate vicende che si conclusero nel 1938 
150 Per un breve profilo biografico di alcune delle donne che parteciparono al Congresso si rimanda a Claudia Gori, 
Crisalidi 2003 cit. ed in particolare al secondo capitolo del suo studio.
151 Ministero di agricoltura, industria e commercio. Divisione dell'insegnamento industriale e commerciale (a cura di), 
Esposizione delle scuole industriali e commerciali in Roma: novembre-dicembre 1907. Catalogo; Roma, 
Stabilimento Giuseppe Civelli, 1907. Come si legge in apertura del catalogo: “La compilazione del catalogo è stata 
affidata dal commissario generale dell'Esposizione, alla Signora Professoressa CLELIA LILIA GOLFARELLI 
FAGO”. L'anno successivo, e dunque l'anno che vide la sua partecipazione al Congresso, uscì, inoltre, un articolo 
sul periodico «l'Elettricista» in cui si faceva il resoconto di ciò che era stato esposto dalla sezione femminile. Cfr. 
Lilia Fago, Scuole professionali femminili, in «L'Elettricista. Rivista quindicinale di elettronica», dicembre 1908, 
pp. 360-361.
152 Costruito alla fine del XVII secolo per volere del pontefice Innocenzo XII, l'ospizio nasceva come tentativo di 
individuare una soluzione ai problemi sociali derivanti dalla mendicità ed dal vagabondaggio romani. Oltre ad un 
ricovero per i poveri ed i bisognosi si era allora pensato a tutta una serie di laboratori e di scuole di avviamento 
professionale (laboratori di falegnameria, rilegatoria, calzature, cordami e ancora una stamperia, un'arazzeria ed una 
scuola per le arti liberali) al fine di facilitare la loro riabilitazione ed il loro inserimento nella società). Cfr.  
Ministero per i bene e le attività culturali. Soprintendenza per i beni architettonici ed il paesaggio e per il 
patrimonio storico artistico ed e Demoetnoantropologico di Roma, L'ex Istituto San Michele, Viterbo, Beta Gamma 
Editrice, 2004. Risorsa on line all'indirizzo
153 Nata nel 1738 da Clemente XII sotto il nome di calcografia camerale romana aveva come scopo quello di custodire, 
stampare, creare e raccogliere rami originali incisi da artisti
154 Il MAI (Museo Artistico Industriale) romano nato nel 1874 come raccolta di manufatti- vetri, ceramiche, sculture, 
stoffe dipinte, calchi in gesso, fotografie, ecc.- dall'antichità al XVIII secolo, ma anche come scuola di formazione 
di artigiani specializzati. Cfr. Muisis-Lignarius. Con il patrocinio di Assessorato alle politiche culturali del comune 
di Roma, Il Museo Artistico Industriale di Roma. Storia e attualità di un'esperienza. Documento disponibile on line 
alla pagina http://www.lignarius.net/04pubblicazioni/1999_mai.pdf.
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quando venne definitivamente trasferito nella nuova sede di Tormarancia. Di come si sarebbe voluto 
rivalutare  questo  istituto  ad  inizio  Novecento  si ha,  però, una  testimonianza  nella  relazione 
presentata  dall'Onorevole  Castelli  in  Parlamento,  redatta  a  quattro  mani  con  l'aiuto  di Clelia 
Golfarelli155.  A lei  si  devono,  infatti, tre sezioni  del  libro:  quella riguardanti L'Ospizio  di  San 
Michele156,  quella sull'Arte dell'incisione in Italia e la calcografia romana157ed, infine,  un'ampia 
sezione in cui vengono raccolte informazioni sugli studi di arte industriale nei principali paesi esteri  
(Francia, Inghilterra, Germania, Austria, Ungheria, Belgio, Svizzera, Russia)158.
Alla luce di quanto detto fin'ora è allora probabile che Clelia Golfarelli abbia deciso di iscriversi al 
Congresso per portare la sua personale esperienza- maturata nel contesto lavorativo della missione 
svolta  presso  il  Ministero- ad un  incontro  tutto  al  femminile  in  cui,  tra  i  vari  temi  presi  in 
considerazione,  vi  era  quello  dell'educazione femminile  e,  nello  specifico,  dell'istruzione 
professionale.  D'altra parte,  l'esperienza personale era proprio uno dei criteri in base ai  quali  il 
comitato organizzatore aveva inteso reclutare le congressiste:
Da uno scambio sereno di idee, dalla comunicazione di studi, di osservazioni e di esperienze personali,  
dall'avvicinarsi  di  persone  che  in  vario  modo  s'occupano  del  miglioramento  economico  e  della  
elevazione intellettuale e morale femminile, abbiamo fede possa sprigionarsi quella corrente di simpatia 
e  di  fiducia  necessaria  al  trionfo  di  quell'ideale  di  giustizia,  di  pace  e  di  amore  per  il  quale  tutte 
lavoriamo159.
Un ideale, quello espresso nella Circolare d'invito al Congresso, in cui Clelia Golfarelli non doveva 
faticare a riconoscersi.  Quei sentimenti di “giustizia”, di “pace” e di “amore” che avevano trovato 
spazio nei precedenti articoli  di Clelia come segno  dell'inevitabile, e allo stesso tempo  auspicata, 
sopraffazione dell'ideale e del sentimento  sull'invadente scetticismo  contemporaneo, si  ritrovano 
adesso nelle circolare d'invito  al  Congresso, lasciando intravedere  l'orizzonte culturale e di idee 
all'interno del quale si muovevano le donne del Consiglio Nazionale.
155 Giuseppe Castelli (a cura di), L'istituto nazionale artistico industriale di San Michele in Roma: relazione presentata  
a S.E. il Ministro Avv. Francesco Cocco Ortu; Roma, Tipografia Nazionale Ditta G. Bertero e C., 1908. La copia di 
questo testo conservata presso la Biblioteca Marucelliana di Firenze è stata donata alla biblioteca dalla stessa 
Golfarelli. Nella prima pagina si può infatti leggere la seguente dedica: “Lilia Fago, compilatrice, alla Biblioteca 
Marucelliana dove studiò bambina. Roma 10 giugno”.
156 Ibidem, pp. 36-76.
157 Ibidem, pp. 77-123.
158 Ibidem, pp. 297-363.
159 Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, Atti del I Congresso cit.1908, p. 1.
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2.1 Il Contesto: Il Consiglio Nazionale delle Donne italiane ed il 
Primo Congresso Nazionale delle Donne italiane (Roma, 1908)
Il Primo  Congresso  Nazionale delle Donne Italiane fu  organizzato dal Consiglio Nazionale delle 
donne Italiane (CNDI) che,  nel  panorama politico delle donne di inizio Novecento, rappresentava 
una  tra  le  più  importanti  federazioni  di associazioni  femminili.  Fondato come  branca  italiana 
dell'International Council of Women (ICW), cioè di un Consiglio Nazionale nato a Whashington nel 
1888  con  l'obiettivo  di  fungere  da  raccordo  tra  varie  organizzazioni  femminili  a  livello 
internazionale,  il  CNDI si  presentava in  realtà  dotato di  una  spiccata autonomia rispetto  a tale 
organizzazione160. Sebbene l'occasione che portò alla sua formazione fu, effettivamente, il tentativo 
da parte delle emancipazioniste americane di espandere la loro organizzazione al livello europeo, e 
quindi anche in Italia,  le italiane seppero dare al loro Consiglio un profilo autonomo ed originale. 
Nelle  intenzioni  delle  sue  fondatrici,  la  sezione  italiana  dell'ICW doveva  sì rappresentare  il 
movimento delle donne della penisola a livello internazionale, ma doveva, prima di tutto, essere un 
organismo in grado di formulare risposte alle più urgenti questioni politiche, economiche e sociali 
dell'Italia.  In questo modo, le sue fondatrici intendevano portare  alla conoscenza del  pubblico lo 
specifico apporto che le numerose e varie attività da loro promosse potevano dare al progresso del 
paese.
Quando nel 1903, dopo cinque anni di lenta preparazione, il CNDI poté dirsi finalmente costituito,  
questo  si presentava come una federazione di  associazioni femminili a carattere  prevalentemente 
assistenziale  e  filantropico  che,  spesso,  facevano  riferimento  ad  una  più  grande  associazione 
principale.  Tra queste,  la prima  a costituirsi in ordine di tempo  fu “la Federazione  romana  delle 
opere di attività femminile”, nata alla fine del 1899 dall'unione di trentasei associazioni presiedute 
dalla contessa Lavinia Taverna ().  Sarà proprio attraverso l'affiliazione di altre associazioni (come 
quella lombarda,  diretta  dalla  contessa Luisa Paravicino  Ravel, e  quella  Piemontese,  diretta  da 
Giulia Bernocca Fava Paris, e società ad esse affiliate) che prenderà forma il Consiglio Nazionale 
delle Donne Italiane alla cui testa sarà eletta la Contessa Gabriella Spalletti Rasponi (1853-1931)161. 
Fin da subito il CNDI si  propose come un'associazione avulsa, tanto dalla dimensione politica, 
quanto da quella religiosa,  con lo scopo,  piuttosto, di  servire da  punto di incontro tra differenti 
160 “L'ICW era stato fondato da un gruppo di donne impegnato nel movimento femminile dell'America del Nord, 
specialmente per impulso di May Wright Sewall (1844-1920), la quale, nel 1888, dopo aver preso accordi anche in 
Inghilterra e in Francia, organizzò un'assemblea costituente a Washington. In quella sede fu stabilita 
l'organizzazione dell'ICW e dei singoli comitati nazionali costituiti da associazioni aconfessionali e apolitiche. [...] 
Nel 1893 […] l'ICW tenne nella città la sua prima assemblea generale, insieme ad un Congresso femminile 
internazionale”. Fiorenza Taricone, L'associazionismo femminile cit. 1996, p. 15.
161 Numero di federazioni nei vari anni
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esperienze femminili. Chiare, a tale proposito, le parole scelte dalla presidente Spalletti Rasponi per 
definire la natura del consiglio:
Fate agli  altri  ciò  che vorreste  fosse fatto  a  voi  è l'aureo motto del  Consiglio  Internazionale e  dei 
consigli  ad  essi  affiliati  […].  Scopo  fondamentale  del  lavoro  nostro  è  l'elevazione  della  donna,  
elevazione intellettuale, morale e materiale, affinché meglio e più efficacemente essa possa contribuire  
ad un armonico progresso nella famiglia e nella società. Il CN è soprattutto un'accolita di associazioni  
[…]. Queste associazioni possono avere gli scopi più vari, le tendenze politiche e religiose più diverse,  
come  le  donne  che,  individualmente,  si  associano  al  CN per  mezzo  delle  sue  sezioni.  Sono legate 
unicamente  all'interesse  che,  come  donne,  possono  avere  in  comune  per  tanti  problemi  sociali  e  
soprattutto dal convincimento che soltanto unite potranno portare un rinnovamento della società.162
In  quest'ottica,  l'associazione di  più  donne  è  considerata  una  condizione  indispensabile  per  il 
miglioramento della  società e, con essa, della condizione delle donne  stesse. Esse, anteponendo i 
bisogni  che  le  identificavano  in base alla loro  appartenenza di  genere  alle  differenze  di  natura 
politica o religiosa, avrebbero trovato quella coesione necessaria a mostrare quanto la loro attività 
sociale  fosse utile,  ed anzi  indispensabile,  per  il  benessere della  nazione. Per  questo  motivo il 
Consiglio  intendeva aprirsi alle  donne di  ogni  idea  politica  e  fede  religiosa  senza,  per  questo, 
volerne abbracciare una in particolare.
Nonostante l'intenzione del CNDI di farsi organo rappresentativo della totalità delle donne italiane, 
sull'effettiva realizzazione  di  questo progetto peserà il  retroterra  culturale,  ideologico e  politico 
delle sue aderenti.  Nell'opinione di Claudia Gori,  che in  Crisalidi  ha studiato  il movimento delle 
donne di inizio Novecento cercando di dare un'interpretazione complessiva del ruolo svolto al suo 
interno dal Consiglio  Nazionale delle donne italiane,  si può infatti leggere che  il Consiglio non 
costituiva,  come  aspirava  a  essere, un  contenitore  ampio  di  posizioni  differenti,  ma  piuttosto 
l'espressione di un
liberalismo venato di cattolicesimo e fortemente intriso di paternalismo che si espresse, sul piano della 
politica, con un'opzione esplicitamente e fattivamente laica.163
Innanzi tutto, le promotrici e componenti  del Consiglio,  prevalentemente  nate intorno alla metà 
degli anni sessanta dell'Ottocento, provenivano per la maggior parte dagli ambienti alto-borghesi ed 
aristocratici della società. Molte di loro, inoltre, erano unite da una simile esperienza maturata a vari 
162 Gabriella Spalletti Rasponi, Che cosa é il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, in ACS, fondo cndi, b.1. f.3.
163 Claudia Gori, Crisalidi cit.2003, p.3.
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livelli  nel  campo  sociale  e  filantropico  che  lasciava  intravedere  un  concezione  della  società 
fortemente verticistica e paternalistica. Significativo, a tale proposito, l'impegno profuso da queste 
donne  proprio  nella  filantropia.  Come  ho  già  detto, promuovere  iniziative  umanitarie  di  tipo 
assistenziale rappresentava  l'occupazione principale dell'attivismo  sociale  femminile  in  quanto 
consentiva  alle donne di  darsi  da  fare in  settori  che,  pur  essendo  extra-domestici,  venivano 
socialmente riconosciuti. La maggior parte delle aderenti al CNDI, però, considerava la filantropia 
utile ed efficace solo in quanto diretta emanazione delle loro iniziative. In quest'ottica, impegnarsi 
nell'assistenza di soggetti deboli e bisognosi, in un tentativo di migliorarne le condizioni di vita, 
veniva vissuto come un dovere in virtù dell'appartenenza di classe di queste donne. Di conseguenza, 
agli strati più bassi della popolazione veniva precluso l'accesso alla discussione dei problemi che li 
riguardavano in prima persona poiché ritenuti incapaci di perseguire tale fine in modo autonomo. 
Un  atteggiamento  paternalista,  questo, che  largamente  presente  nella  pratica  filantropica si 
presentava anche nei dibattiti su altre importanti questioni, come ad esempio quelle legate al lavoro 
o  riguardanti  l'emigrazione,  e che  finì  con il  provocare  un contrasto  con l'anima socialista  del 
movimento  politico  delle  donne.  Significative,  a  tale  proposito, le  polemiche  nate  tra  alcune 
emancipazioniste  già prima della  formazione ufficiale  del  Consiglio164.  Nel  1903  Ersilia  Majno 
(1859-1933)  si  espresse  in  maniera  particolarmente negativa  a  proposito  di  un  pranzo  di 
beneficenza organizzato dalle dame romane per raccogliere fondi destinati alla tutela di cani e gatti. 
Questo  pranzo,  sosteneva  la  Majno,  rischiava  di  trasformare  la  beneficenza  in  un'occasione  di 
divertimento e questo non era tollerabile in un momento in cui urgevano ben altri problemi:
[...]  Pensa alle  eroine di  Molinella,  alle  contadine del  mantovano,  alle  risaiole,  alle  operaie  che si  
uniscono e lottano serene e forti del diritto antico, pel trionfo della giustizia nova. A loro tutto il fervore 
della opera nostra, della nostra solidarietà, a loro tutto il nostro amore.165
Il mondo socialista femminile puntando, perlomeno nella teoria, alla formazione di una società di 
liberi e di uguali faticava a riconoscersi nel filantropismo da loro definito“borghese” delle donne del 
CNDI.
In secondo luogo,  da un punto di  vista  strettamente  politico,  la  maggior  parte  delle  aderenti  al 
Consiglio era assai vicina agli ambienti liberali e conservatori della politica italiana. In molti casi, 
queste donne si fecero promotrici dell'ideologia del self-help che prendeva le mosse dall'omonima 
164 Cfr. Fiorenza Taricone, L'associazionismo femminile cit. 1996, pp. 20-23.
165 Ersilia Majno, Per i cani e i gatti, in «Unione Femminile», a. II nn. 3-4, febbraio 1902, pp.22-3, cit. in Taricone, 
L'associazionismo cit. 1996, p.21.
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opera  di  Samuel  Smiles  pubblicata  in  Inghilterra  intorno  alla  meta  del  XIX  secolo166.  
Quest'ideologia, puntando sulle capacità di  affermazione e di  realizzazione del singolo individuo, 
rompeva completamente con la concezione socialista dei rapporti umani. Il cambiamento sociale, in 
quest'ottica, veniva  pensato  non  sulla  base  del  raggiungimento dell'uguaglianza  tra  tutti  gli 
individui, bensì a partire dall'acquisizione di capacità e di competenze da parte dei singoli soggetti 
che,  migliorati, avrebbero portato  un  progresso  per  l'intera  collettività.  Un  “miglioramento”  e 
un'“elevazione”  che  comprendevano,  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  le  donne,  le  quali, 
opportunamente  istruite  ed  educate,  sarebbero  servite da modello  per  ogni  essere  vivente. 
Quest'accezione  del  self-help articolata  al  femminile,  allora,  attribuiva un  ruolo  di  particolare 
importanza  all'istruzione.  La  donna  per  poter  progredire  socialmente doveva  innanzi  tutto 
migliorare  sé  stessa  attraverso  un'adeguata preparazione.  Un  miglioramento,  insomma, che  se 
faceva  riferimento  in  prima  istanza  alla  dimensione  intellettuale  e  materiale dell'istruzione  (il 
problema era ancora quello tradizionale che da sempre vedeva le donne impegnate nella battaglia 
per l'allargamento del diritto di studio, la riduzione dell'analfabetismo femminile, ecc.) trovava però 
una ragione più profonda come strumento di elevazione morale.  L'istruzione aveva il compito di 
elevare  moralmente  le  donne nelle  convinzione  che,  intimamente  migliori,  avrebbero  potuto 
partecipare al progresso della loro società.
La maggior parte delle aderenti  al  CNDI era,  infine,  cattolica. Se per qualcuna,  tuttavia, essere 
cattolica significava praticare una vera e propria fede religiosa,  per per altre,  il cattolicesimo non 
andava inteso nel suo valore dogmatico, ma come generico senso di spiritualità da contrapporre al 
materialismo dilagante vissuto come uno dei principali problemi della modernità. In entrambi i casi 
il cattolicesimo di queste donne trovava una sua precisa articolazione nella laicità del movimento. 
Fin dai suoi esordi, come ho infatti detto, il CNDI si dichiarò un'associazione laica, aperta a tutte le 
donne a prescindere dalla loro fede religiosa167.
Dietro gli appelli alla concordia e alla mediazione dei conflitti, il Consiglio esprimeva, in realtà, una 
precisa posizione politica identificabile nel liberalismo che, invece di conferirgli quell'armonia tra le 
parti  che andava cercando,  finì  con l'esporlo a  diversi  momenti  di  tensione  e  a  vere  e  proprie 
divergenze che ne compromisero l'unità. In particolare,  due furono i contrasti che maturarono e si 
consumarono in  seno  al CNDI meritevoli  di  essere  presi  in  considerazione:  un  primo  vedeva 
166 Immediatamente tradotta in varie lingue e culture, la filosofia smilesiana si diffuse in Italia prevalentemente grazie 
alle pubblicazioni di 
167 Esprimere un giudizio complessivo sull'orientamento del CNDI che tenga conto delle difficoltà di valutare un 
movimento formato da una molteplicità di associazioni differenti e anche per questo motivo spesso in contrasto tra 
di loro è cosa assai difficile, possiamo allora affermare che il CNDI fu caratterizzato da un marcato moderatismo e 
da una spiccata volontà di conciliazione tra le parti che, tuttavia, come sottolinea ripetutamente Claudia Gori, non 
mancò di far approdare alcune emancipazioniste liberali a notevoli risultati intellettuali che arricchirono la 
riflessione sulla questione femminile. Cfr. Claudia Gori, Crisalidi cit. 2003. 
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l'Organismo presieduto dalla Spalletti-Rasponi contrapporsi alle socialiste (che accusavano il CNDI 
di eccessivo moderatismo); un secondo, invece, lo vedeva opporsi alla cattoliche (che temevano la 
rivendicazione della laicità come un pericolo di disgregazione religiosa). A tale proposito risultano 
significativi proprio i lavori del  primo Congresso Nazionale delle donne italiane che,  voluto dal 
CNDI,  ne  rappresentò  anche  una  sorta  di  banco di  prova, utile  a  verificarne  gli  obiettivi  e  le 
strategie.
Il Primo Congresso Nazionale delle Donne Italiane  si inaugurò in Campidoglio, nella sala degli 
Orazi e dei Curiazi, la mattina del 23 aprile 1908168. Sebbene voluto e preparato da un organismo di 
evidente estrazione aristocratica ed alto-borghese, il Congresso riuscì, in armonia con lo spirito che 
animava il  Consiglio,  a  radunare  un folto  numero di donne  provenienti  dalle più  diverse classi 
sociali  ed  intellettuali.  Per  l'occasione,  infatti,  giunsero a  Roma,  maestre,  operaie,  impiegate 
(postali,  telegrafiche, ecc.) ed anche  artiste,  scrittrici  e  giornaliste169.  L'evento  trovò,  inoltre, il 
patrocinio delle istituzioni locali e nazionali  e così i lavori furono inaugurati da un discorso del 
sindaco di Roma Ernesto Nathan, che si disse felice di accogliere nella sua città tale iniziativa, e da 
uno del Ministro della Pubblica  Istruzione, Luigi Rava,  il quale  salutò con auguri di successo  le 
congressiste presenti. Entrambi  questi discorsi furono,  poi, pronunciati  alla presenza della  regina 
Elena,  presidente onoraria del Congresso,  e della principessa Laetizia che assieme assisterono ad 
alcune delle  discussioni.  Il  discorso  che  inaugurava i  lavori  fu  tuttavia  riservato  alla  Contessa 
Spalletti  Rasponi  che,  già  presidente  del  CNDI,  era stata  ora  chiamata  a  presiedere  i  lavori 
dell'assemblea.  Vi erano, infine, gli uomini che, pur  non avendo diritto di voto, avevano tuttavia 
ottenuto quello  di partecipare  al Congresso dietro versamento della dovuta quota di  adesione.  In 
questo modo le organizzatrici intendevano rafforzare il valore simbolico dell'iniziativa e tacitare i 
diffusi timori sulla sua natura bellicosa.
La partecipazione, sia della società civile  sia  delle istituzioni,  fu  dunque alta e  comportò un vivo 
interesse  da  parte  dei  più  disparati  organi  di  stampa170.  Per  tutta  la  durata  dei  lavori,  infatti, 
quotidiani locali  e nazionali,  periodici  illustrati,  giornali  femminili,  riviste,  ecc.  informarono  gli 
italiani e le italiane sui dibattiti e le problematiche che le congressiste avevano deciso di affrontare 
168 Le vicende del Congresso sono state ampiamente ricostruite da Claudia Frattini, Il primo Congresso delle donne 
italiane. Roma 1908. Opinione pubblica e femminismo, Roma, Biblilink, 2008. 
169 Le organizzatrici, al fine di ottenere la più larga partecipazione possibile delle congressiste, erano riuscite ad 
ottenere una riduzione sul costo dei prezzi ferroviari e la disponibilità da parte dei ministeri e degli enti pubblici di 
dare alle proprie impiegate dei giorni di permesso affinché potessero partecipare ai lavori dell'Assemblea. Le 
operaie, tuttavia, furono le meno rappresentate all'interno del Congresso che, in questo modo, riconfermava la sua 
natura essenzialmente borghese ed aristocratica. Cfr. Claudia Frattini, Il primo Congresso cit. 2008, p. 17. 
170 Importante testimonianza di tale successo mediatico è proprio lo studio di Claudia Frattini che ricostruisce le 
vicende del Congresso a partire dai numerosissimi articoli che è stato possibile reperire, non solo sulla stampa 
emancipazionista dell'epoca, ma anche su quella più, diciamo così, generalista. 
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in  assemblea.  Dal  punto  di  vista  mediatico,  possiamo  allora  concludere, l'incontro  romano 
rappresentò indubbiamente un grande successo171.
Il Congresso era stato convocato  per studiare ed analizzare  una  grande varietà di  questioni con 
l'obiettivo  di  migliorare  la  condizione  sociale  della  donna  in  tutti  i  suoi  aspetti,  “morale”, 
“giuridica”  ed  “economica”172.  Per  fare  questo  le  organizzatrici  avevano individuato  sei  grandi 
sessioni  teoriche intorno  alle  quali  l'Assemblea  intendeva organizzare e  portare  avanti  la 
discussione:
[...] Il desiderio dunque di una conoscenza sempre più profonda e sicura delle questioni cosi complesse 
che riguardano le opere alle quali tante donne oggi dedicano la loro intelligenza e la loro attività, ci ha 
guidate  nella  scelta  dei  temi  da  discutere  al  Congresso  Nazionale.  Sono  i  seguenti:  Educazione  ed 
Istruzione;  Assistenza  e  Previdenza;  Condizione Morale  e  Giuridica  della  donna;  Igiene;  Arte  e 
Letteratura femminile; Emigrazione.173
Queste tematiche, per la la loro varietà e per la loro ampiezza, prendevano in considerazione le più 
importanti questioni sociali sforzandosi di far emergere il punto di vista femminile e di mostrare che 
erano ormai maturi i tempi affinché si modificassero alcuni dei principali motivi di discriminazione. 
Parlando  d'istruzione,  ad  esempio, si  discusse  su  quale  potesse  essere  la  maniera  migliore  per 
educare la cosiddetta “donna nuova”,  cioè la donna che si trovava a confrontarsi con le esigenze 
della moderna società, e pur ribadendo l'importanza di educarla alle mansioni di moglie e di madre, 
si affermò in maniera unanime la necessità di darle una preparazione di cultura generale. Sempre 
nella  sessione  riguardante  l'educazione  e  l'istruzione si  discusse la  necessità  di  combattere 
l'analfabetismo (tanto femminile quanto infantile) con l'obiettivo di rendere accessibile l'istruzione 
anche  alle  donne  meno  abbienti174.  Nella  sessione  giuridica,  invece,  si  discussero  temi 
particolarmente sentiti che provocarono accese discussioni, indice di una crescente sensibilità verso 
la  questione  dell'uguaglianza  giuridica  delle  donne  a  lungo rimasta  un  cono  d'ombra  delle 
rivendicazioni  emancipazioniste.  Venne,  allora,  richiesta  in  maniera  unanime  l'abolizione 
dell'autorizzazione  maritale  e si  rivendicò  il  diritto  alla  ricerca  alla  paternità  negato  dall'allora 
171 Tale visibilità, tuttavia, non riuscì a tradursi in un duraturo interesse per le problematiche femminili. Gli anni che 
avrebbero seguito il Congresso, al contrario, [COSA SUCCESSE AL MOVIMENTO DOPO IL CONGRESSO?]
172 Il secondo articolo del Regolamento si esprimeva, a tale proposito, chiaramente: “Scopo del Congresso è di 
promuovere un attivo scambio di idee, fra le persone che si interessano alle questioni femminili, su proposte intese 
a migliorare la condizione morale, giuridica, economica della donna, onde questa si renda sempre più cosciente dei 
suoi doveri e dei suoi diritti, e possa contribuire più efficacemente al benessere della famiglia e della società”. 
Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, Atti del I Congresso nazionale delle donne italiane, Roma 24-30/4/1908, 
Roma, 1912, p. 9.
173 Ibidem, p. .
174 Claudia Frattini, Il primo Congresso cit. 2008, pp. 31-33.
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Codice Civile. Si parlò anche della tratta delle bianche,  della corruzione dei minorenni  e, infine, 
durante  una  sessioni  plenaria,  si  discusse  di suffragio  femminile.  Interessanti,  furono  anche  le 
discussioni  portate  avanti  nelle  altre  sessioni  a  proposito  di  emigrazione,  di  igiene  e  di  arte  e 
letteratura  nel corso delle quali si problematizzò il ruolo della donna in relazione al mestiere di 
scrittrice e giornalista.
Questi  dibattiti  ebbero  senza  dubbio  il  merito di  destare l'attenzione  nazionale  sui  problemi 
dell'universo  femminile e,  in  alcuni  casi,  riuscirono  a  stimolare considerazioni  nuove  ed 
osservazioni acute.  Quello che non riuscirono a fare, però, fu mettere in discussione i tradizionali 
ruoli femminili all'interno della società. La scelta dei temi intorno ai  quali  furono organizzati  i 
dibattiti è già indice, di per sé, di come la questione femminile non fosse affatto svincolata da quella 
dell'infanzia  e  dell'educazione.  Parlare di  “educazione”,  di  “istruzione”,  di  “assistenza”,  di 
“previdenza”, ecc. significava, infatti, continuare a pensare “la donna” come l'esponente di punta o 
della famiglia (come moglie o madre) o del settore  educativo-assistenziale (come educatrice od 
insegnante)175. Una scelta, questa, che affonda le sue radici nella strategia adottata dalle congressiste 
che,  non  solo  accettavano la  divisione  tra  i  generi  storicamente  e  culturalmente  definita,  ma 
facevano leva sulla valorizzazione delle specificità femminili nel tentativo di poter inserire la donna 
nella vita del paese  e quindi migliorare la sua condizione.  Da una parte si accettava la diversità 
dell'uomo dalla  donna,  dall'altra  ci  si  sforzava di  dimostrare come tale  diversità  potesse essere 
messa  a  disposizione  della  collettività  per  il  suo  beneficio  e  miglioramento.  E  tuttavia  la 
valorizzazione delle attività femminili finì, in questo periodo storico, per riconfermare i ruoli ai 
quali la donna era stata tradizionalmente affidata (di madre e di moglie) e quindi, in ultima istanza, 
non  portò a nessun sostanziale cambiamento. Chiarificanti a tale proposito  le parole scelte dalla 
Contessa Spalletti per aprire i lavori dell'Assemblea:
I Congressi sorgono generalmente appoggiandosi a grossi sostegni, noi invece non siamo sorrette che 
dalla fede profonda in un'idea […]. A noi e sembrata giunta l'ora nella vita della donna, il cui spirito va 
rapidamente maturando, per far sentire alto e forte quali siano le sue aspirazioni, quali i vantaggi che la 
famiglia e la società hanno il diritto di attendere da un movimento che diventa più importante ogni giorno 
[…]. Il nostro femminismo non suona lotta, come molti credono […]. Se rivendichiamo per la donna 
alcuni diritti, è perché la crediamo pronta a sostenere i nuovi doveri che la moderna civiltà le impone, 
senza che per questo debba dimenticare quelli che furono e saranno sempre il titolo più bello della sua 
175 La storiografia tende ad attribuire l'insuccesso del Congresso proprio a questo suo spiccato moderatismo sintomo 
della più generale strategia adottata dai movimenti politici delle donne di inizio novecento. Si veda, a tale proposito, 
Franca Pieroni Bortolotti, Alle origini cit. 1963 e Eugenio Garin, La questione femminile nelle varie correnti 
ideologiche negli ultime cento anni, in L'emancipazione femminile in Italia. Un secolo di discussioni 1861-1961, 
Atti del Convegno Firenze, La Nuova Italia, 1963.
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gloria: la maternità e l'educazione dell'uomo! […] La donna resterà sempre donna, e non ha certo la stolta 
quanto grottesca aspirazione di prendere il posto dell'uomo […]. Da noi dipende il rendere simpatico il  
nostro lavoro, e provare che non è un pericolo, ma un vantaggio per l'intera società.176
La chiara volontà di rassicurare gli ascoltatori (uomini e donne) sulla fedeltà della donna ai propri 
tradizionali  doveri  è  alla  base di  questo  discorso: solo  dimostrando la  capacità  di  assolvere  al 
meglio i propri doveri le donne avrebbero potuto reclamare  i relativi diritti.  È proprio in questa 
volontà di scongiurare qualsiasi radicalizzazione e, nello specifico, di provocare un cambiamento 
attraverso il riconoscimento dell'importanza della “questione femminile” al livello sociale senza per 
questo presagire cambiamenti strutturali (quello del rapporto tra i generi), che va individuato allora 
il  tratto  caratteristico  del  Primo  Congresso  Nazionale  delle  Donne  Italiane  e,  più  in  generale, 
dell'intero  movimento  emancipazionista  facente  riferimento  al  Consiglio  Nazionale  delle  donne 
Italiane177.
Il Congresso,  come ho detto, fu anche il contesto  all'interno del quale maturò la rottura con  una 
larga parte del mondo cattolico femminile. Alla terza assemblea generale a sessioni riunite, infatti, 
la  socialista  Linda  Malnati  (1855-1921) presentò un ordine del  giorno finalizzato a sopprimere 
l'insegnamento  religioso  nelle  scuole  che,  inevitabilmente,  finì con  il  provocare  un  sentito 
disaccordo.  L'ordine,  che  prevedeva  la  completa  aconfessionalità  della  scuola  elementare  e 
l'insegnamento della storia delle religioni (e non di religione) per i gradi superiori, fu messo ai voti 
e  venne approvato con una schiacciante  maggioranza.  L'avvenimento  fu però accompagnato da 
accese discussioni sia fuori  che dentro il Congresso  e venne  disconosciuto da una parte cospicua 
delle congressiste. Nei giorni seguenti anche le non partecipanti si unirono al fianco di chi vedeva 
nella proposta della Malnati una  minaccia per il cattolicesimo  e,  infine, le cattoliche  decisero di 
uscire dal  movimento.  All'indomani  del  Congresso  nascerà,  con  il  sostegno  delle  gerarchie 
ecclesiastiche, l'“Unione fra Donne Cattoliche d'Italia” (U.D.C.I.)178.
Anche  la  dirigenza  del  partito  socialista non  si  riconosceva  per  intero nelle  linee  guida  del 
Congresso e se Linda Malnati ed altre socialiste come Irma Melany Scodnick (1847-1924), Paolina 
Schiff (1841-1926) e Carlotta Clerici (1851-1924) presiedettero ai lavori dell'assemblea, l'assenza di 
Anna Kuliscioff  (1854?-1925) fu  di per sé significativa. Esponente di punta del partito, oltreché 
appassionata e convinta sostenitrice dell'emancipazionismo, la Kuliscioff decise di non partecipare 
176 Atti del Congresso, cit. in Claudia Frattini, Il Primo Congresso cit. 2008, pp. 20-21.
177 In questo senso l'influenza del liberalismo e del conservatorismo del CNDI pesò molto sul Congresso. Se come ha 
osservato, tra le altre Claudia Frattini, il Congresso avesse visto partecipare un maggior numero di socialiste 
probabilmente gli esiti sarebbero stati diversi. 
178 Sulla scissione delle Cattoliche dal CNDI e sulla conseguente nascita dell'UDCI si veda anche Cecialia Dau 
Novelli, Società, Chiesa e associzionismo femminile, Roma, AVE, 1988.
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ai lavori dell'assemblea criticandone l'accentuato moderatismo sulle pagine di «Critica sociale»:
[...] Qualche cosa mancò- io non so né tacerlo né dissimularlo- al Congresso femminile di Roma, qualche 
cosa che poteva,  che doveva esserne l'anima.  Gli  mancò la gran linea delle rivendicazioni  femminili,  la  
gagliarda affermazione dell'indipendenza economica e morale della donna, la quale non può […] fondarsi ed 
imperniarsi che sul problema del lavoro. E veniamo a quello che fu il clou del Congresso: il diritto di voto. Il  
Congresso pose la questione, ma nessun piano di battaglia venne deciso. Appena, dopo i discorsi di forbite  
oratrici, si deliberò di preparare (?) le donne al diritto di voto. Sperò dunque il Congresso in una graziosa 
concessione del  parlamento maschile,  subitamente  commosso da una concione fiorita  di  Luigi  Luzzatti,  
foderata  da  un  discorso  eruditissimo  del  Mirabelli?  Ah!  Non  sono i  grandi  principi,  le  alte  idealità,  le 
supreme giustizie che determinano le maggioranze,  sempre mediocri,  alle radicali  riforme.  È, se mai,  la 
prosaica necessità elettorale [...].179
Ed infatti i contrasti tra chi chiedeva una maggior radicalità nelle proposte e chi preferiva mantenere 
un  profilo  moderato  non  mancarono.  Un  esempio  chiarificatore  della  distanza  che  separava  le 
femministe socialiste da quelle borghesi riguarda, non a caso, la questione del lavoro.  All'interno 
della sessione “Assistenza e Provvidenza” si aprì un acceso contrasto a proposito della  Cassa di 
maternità  di cui si era parlato per la prima volta al I Congresso Infortuni sul lavoro del 1894180. 
L'ordine del giorno della socialista Melany Scodnik proponeva il concorso finanziario dello  Stato 
alla cassa di maternità fino a quel momento esclusivamente sostenuta dall'iniziativa dei privati. 
L'emendamento Scodnick fu, infine, approvato con l'appoggio di Paolina Schiff, Teresa Labriola e 
Adelaide Coari,  ma lasciava intravedere un disaccordo di fondo sulla concezione dell'assistenza. 
Nell'ottica del CNDI continuava a persistere una concezione paternalistica dei rapporti di classe che 
collegava la Cassa di maternità agli istituti di beneficenza in cui, appunto, erano largamente presenti 
le donne borghesi ed aristocratiche del Consiglio. Le socialiste, invece, richiedevano un'assunzione 
dei finanziamenti da parte dello Stato che avrebbe dovuto garantire il sostentamento delle donne in 
maternità.
Altrettanto  significativa  della  distanza  che  separava  le  donne  del  CNDI  dal  movimento 
emancipazionista in larga parte conquistato al socialismo fu la questione del suffragio femminile. Il 
CNDI, infatti,  non si  impegnò mai  a fondo in tema di suffragio femminile,  diritto a cui molte 
ritenevano le donne impreparate, e preferì, come ho detto, impostare i termini delle sue battaglie 
sull'importanza  dell'istruzione  e  dell'elevazione  morale  della  donne  per  scongiurarne,  in  questo 
179 MANCA LA NOTA
180 Sulle origini ed evoluzione della Cassa di maternita cfr. Valerio Strinat, Origini e istituzioni della cassa di 
maternità (1875-1910), in «Studi Storici. Rivista trimestarle dell'Istituto Gramsci», aprile-giugno 2004, anno 45, 
pp. 509-553.
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modo,  qualsiasi  radicalità.  L'ordine  del  giorno  emanato  alla  fine dell'adunanza dedicata  alla 
discussione  del  nodo del suffragio  invocava il  suffragio  femminile  universale,  ritenendo che  il 
problema dell'impreparazione femminile si sarebbe risolto con l'esercizio stesso dell'elettorato. E 
tuttavia  questa  deliberazione non  rispecchiava l'opinione di tutte  le  donne italiane,  né di  quelle 
presenti, né di quelle assenti. C'era, infatti, chi, come la professoressa Chiarini riteneva le donne 
ancora politicamente ed intellettualmente immature per poter richiedere il diritto di voto181. Per una 
larga parte dell'opinione pubblica italiana, donne comprese, il diritto di voto non era ritenuto utile o 
necessario,  e questa battaglia, infatti, sarebbe stata vinta molti anni più tardi in un contesto assai 
differente da quello appena descritto. 
La rottura con il mondo cattolico e il delinearsi di contrasti con quello socialista che si palesarono in 
occasione  dei  lavori  dell'Assemblea  romana- e  che  caratterizzeranno  la  storia  del  movimento 
politico delle donne negli anni successivi compromettendone definitivamente l'unità- devono essere 
considerati,  non il frutto di un litigio contingente, bensì come il delinearsi di un preciso contrasto 
politico.  Il  Congresso  del  1908 mise in  evidenza  l'ingenuità,  e  per  certi  aspetti  l'utopia,  della 
strategia adottata dalle  donne del CNDI  che  intendevano sostenere un'azione comune fra tutte le 
donne italiane attraverso un Consiglio che, definito apolitico, interclassista e, soprattutto, laico, era, 
in realtà, largamente dominato dal moderatismo e del conservatorismo delle sue aderenti. L'identità 
sociale e politica delle esponenti del CNDI che prevalse nel corso dei lavori romani ebbe un ruolo 
indubbiamente importante nel determinare il parziale insuccesso del Congresso. La scelta dei temi 
ed  il  loro  sviluppo furono,  nell'insieme, moderati e  non  riuscirono ad  intaccare  la  tradizionale 
concezione del rapporto tra i generi. Dopo il congresso del 1908, soprattutto, il Consiglio si ritrovò 
a  rimandare  numerose  battaglie  importanti tra  cui  quella  del  suffragio  politico  femminile.  La 
storiografia  sul  tema,  infatti, è  sostanzialmente  concorde nel  parlare  di  un  complessivo 
immobilismo e di un ripiegamento su posizioni neutre da parte del movimento emancipazionista 
alla base di un indebolimento del dibattito politico.  E tuttavia, è bene ricordare  come la natura 
stessa  del  CNDI  di  organismo  emancipazionista  politicamente  schierato  a  favore  della  destra 
liberale  gli  abbia  conferito- in  un  contesto  in  cui  nel  movimento  di  emancipazione prevaleva 
largamente  l'adesione al socialismo- una  notevole  vivacità  ben rappresentata dalla molteplicità e 
dall'eterogeneità dei dibattiti. Con le parole di Claudia Gori possiamo allora concludere che:
[...] il Consiglio Nazionale rappresentava un'associazione di confine tra due “mondi” separati, quello 
della  destra liberale  e  quello  del  movimento  di  emancipazione  femminile.  Ne  deriva  un  ibridismo 
politico, ne emergevano contraddizioni che andranno considerate, tuttavia, come una profonda ricchezza, 
181 Claudia Frattini, Il primo Congresso cit. 2008, p.49.
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e non come una battuta d'arresto nella storia del movimento politico delle donne nel suo complesso.182
2.2 L'intervento di Clelia Golfarelli al Congresso
L'intervento di Clelia Golfarelli fu presentato il  sesto giorno dei lavori, all'interno della sessione 
“educazione  ed  istruzione”,  e  verteva  sulla  necessità  di  riformare le  scuole  professionali 
femminili183. A questo argomento aveva fatto un rapido accenno Maria Pasolini-Ponti (1856-1938), 
la  presidente  della  sessione,  nel  suo discorso  introduttivo.  Da  sempre  intenta  a  rivalutare 
l'artigianato e  le  piccole  industrie  soprattutto  femminili, la  Pasolini  sottolineava come,  sebbene 
queste scuole avessero fatto registrare notevoli progressi, ancora molto fosse il lavoro che restava 
da fare. Inoltre, in accordo con la concezione dell'Istruzione prevalente tra le affiliate al CNDI, ne 
veniva sottolineato il suo valore educativo:
L'istruzione  è  e  deve  essere  intimamente  legata  con  l'educazione,  perché  i  principii  impressi  nella 
giovine età possano continuare l'opera loro di elevazione morale e intellettuale: elevazione che deve  
essere in cima ad ogni nostro pensiero e che forse, più di quanto si  creda, è conseguibile in tutte le  
condizioni, anche in quelle così umili, in cui il lavoro materiale parrebbe dovesse uccidere l'energia dello 
spirito. L'inaridirsi della mente e del cuore non è necessariamente legato ad una particolare condizione. 
Lo spirito umano diminuisce e si  cristallizza,  così,  nella fortuna prospera,  soddisfatta di  sé,  quando 
dimentica che l'agio prescrive un dovere (spesso difficile perché non determinato) di operosità, come  
nelle condizioni più umili, quando ci lasciamo sopraffare dalle cure materiali. Non è occorso a tutti noi di 
trovare  in  persone  semplici  dedite  alla  fatica  del  pane  quotidiano  le  qualità  più  alte  e  socialmente 
benefiche, che riscontriamo nel sapiente filosofo? Un concetto sano della vita, il rispetto delle leggi della 
natura,  l'abnegazione  di  sé,  il  senso  della  giustizia,  l'ammirazione  per  quanto  v'ha  di  superiore,  la 
coscienza del mistero? «Nulla v'ha di sì puro e alto dopo l'ingegno- dice il Carducci- come la reverenza 
per l'ingegno stesso e la facoltà di comprenderlo e di amarlo».184
Gli  istituti  professionali,  così  come tutti  quegli  enti  non direttamente riconducibili  all'istruzione 
primaria, non  facevano  certo  eccezione  a  questa  regola  che  stabiliva  la finalità  educativa 
dell'istruzione,  ed i  suggerimenti di  Clelia  Golfarelli  sul  come  agire  e  su  quali  modifiche 
introdurre per migliorare le scuole femminili per il lavoro si inseriscono proprio all'interno di 
182 Claudia Gori, Crisalidi cit. 2003. p. 16.
183 Lilia Fago Golfarelli, Scuole professionali femminili in Italia in Atti del Primo Congresso cit. 1912, pp. 85-89. Com 
e si legge da un trafiletto del «Giornale d'Italia», Clelia parlò in presenza della regina Margherita che presiedette 
alcune delle sedute della sessione “Educazione ed Istruzione”. Cfr. Una signora benemerita dell'istruzione 
industriale, in «Il Giornale d'Italia», 31 luglio 1908.
184 Maria Pasolini ponti, ...., «Vita Femminile Italiana», anno II, settembre 1908, Fasc. 9, pp. 
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questo contesto.
L'intervento si  apre  con  un invito  rivolto  alle  classi  lavoratrici  ad  amare  il  proprio  lavoro che 
richiama subito alla mente l'etica lavorativa espressa nella già citata ideologia del self-help:
In una piccola, grande espressione, ancora ignota alla massima parte delle classi lavoratrici, si racchiude  
un segreto profondo di felicità; un'ancora infrangibile contro le tempeste della vita; una consolazione 
ineffabile al male, alla miseria, al dolore: l'amore al lavoro.185
È infatti nell'ideologia del self-help originariamente espressa nell'omonimo libro di Samuel Smiles, 
e  in seguito diffusasi in Italia soprattutto grazie alla circolazione di  Volere e Potere  di Michele 
Lessona e Le gioie del lavoro di Paolo Mantegazza,  che l'“adorazione” al lavoro qui evocata si fa 
spazio come strategia  per  il  progresso sociale. In  particolare,  all'interno di questa  letteratura  la 
dedizione costante al lavoro, la volontà, la perseveranza, il sacrificio ed il senso di economia e di 
risparmio sono considerati fattori fondamentali per la mobilità sociale. È solo perseguendo un'etica 
lavorativa  improntata  a  questi  valori  che l'uomo può migliorare  la  sua  posizione  sociale  e,  di 
conseguenza, ottenere una vita di maggior prosperità e successo.186
Per Clelia  Golfarelli  il lavoro è  in primo luogo un elemento di soddisfazione sul piano materiale. 
Dare vita,  con le  proprie  competenze e  le  proprie  abilità,  ad un manufatto  destinato  ad  essere 
collettivamente  utile è  in  questo senso vissuto  come motivo  di  piacere  e  soddisfazione.  Per  la 
donna, però, il lavoro è anche fonte di benefici da un punto di vista sociale perché le permette di 
acquisire  la propria indipendenza e,  allo stesso tempo, la mette in grado di mantenere la propria 
famiglia. In questi termini, dunque, viene descritto il piacere che può scaturire dal lavoro:
[...] la gioia altera della propria indipendenza mediante il lavoro individuale, la soddisfazione per ciò 
che esce dalle proprie mani, compiuto con utile altrui e vantaggio a sé stessi, il compiacersi del frutto 
onesto della fatica, ed anche del sacrifizio e dello sforzo, che danno pane e tetto e panni a se e ai suoi.187
Sempre in armonia con quella che era la concezione della donna  all'interno dell'etica lavorativa 
selfelpista,  le necessità  di  affermarsi  e  di  “essere indipendente”  sono  ritenuti  due  elementi che 
permettono alla donna di concorrere alla sua “felicità”188. Anzi, i vantaggi che si possono trarre da 
185 Atti del Primo Congresso cit. 1912, p.85.
186 Per lo sviluppo dell'ideologia del self-help in italia si rimanda a Giulia di Bello, La pedagogia del self-help di 
Samuel Smiles e dei suoi imitatori italiani. Da "chi si aiuta Dio l'aiuta" a "chi si accontenta gode" (1865-1890), pp. 
19-142, in Giulia Di Bello, Silvia Guetta Sadun, Andrea Mannucci, Modelli e Progetti educativi nell'Italia liberale, 
Firenze, Centro Editoriale Toscano, 1998.
187 Lilia Fago Golfarelli, Scuole professionali cit. 1912, p. 85.
188 Per un'articolazione al femminile dell'etica del selfhelp di veda Adriana Chemello, Libri di lettura per le donne. 
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un lavoro onesto sono così alti che anche lo sforzo ed il sacrificio, inevitabilmente legati al lavoro, 
ed in particolare a quello fisico, sono accettati di buon grado. È attraverso un lavoro onestamente 
portato avanti che la donna può aspirare a migliorare sé stessa e, allo stesso tempo, arricchire la sua 
famiglia.
Nonostante esso sia, in quest'ottica, visto come uno strumento per migliorare le proprie condizioni 
di  vita, le  donne  continuano  a  lamentarsi  di  questa  attività  e  Clelia  attribuisce  questa 
insoddisfazione  alle condizioni in cui le giovani operaie sono costrette a lavorare e al particolare 
rapporto che le lega a chi fornisce loro impiego:
[...] fra le cause latenti, non ultima, è la specie di servitù tradizionale alla padrona o maestra, spesso non 
educata, più spesso non umana, interessata sempre; la rivolta a una vita chiusa e monotona, nella luce 
scarsa di ambienti non salvaguardati nemmeno dagli odierni regolamenti dell'igiene; la noia di metodi 
antiquati, lunghissimi.189
Il rapporto scarsamente professionale ed in alcuni casi disumano che lega l'operaia alla maestra, 
ambienti lavorativi che non rispondono ai minimi requisiti di igiene; difficili condizioni di lavoro e 
lo svolgimento di attività monotone e ripetitive sono quindi individuate come le cause prime della 
mancanza di amore verso il proprio lavoro.  Un primo passo da compiere  nel riformare le scuole 
professionali  deve  allora  muovere  nel  senso  di  una  loro  modernizzazione.  In  primo  luogo, si 
dovrebbe abbandonare  le  piccole  botteghe  o  i  laboratori  per  adottare  strutture  appositamente 
costruite per il  lavoro professionale  che corrispondano a minimi criteri igenici e di sicurezza.  Le 
operaie,  inoltre,  non  dovrebbero  essere  sfruttate  nella  produzione  dell'oggetto,  ma  dovrebbero 
essere indirizzate ed istruite verso ciò per cui si dimostrano più capaci. All'idea di un lavoro di tipo 
meccanico in cui l'obiettivo ultimo è quello della quantità degli oggetti prodotti, si sostituisce quindi 
quella di un lavoro di qualità in cui ogni operaia viene impiegata nel settore in cui si dimostra  
maggiormente  competente.  Per  questo  motivo,  infine,  è  necessario  che  all'interno  delle  nuove 
scuole  professionali  non ci  siano  padroni  o  maestre,  ma  insegnanti  qualificate  in  grado  di 
individuare ed assecondare le  capacità di  ogni  operaia.  Tra le scuole industriali,  commerciali  e 
professionali esistenti quella che più si attiene al modello da lei descritto è la Suor Orsola di Napoli 
che 
[...]  insieme  colla  cultura  impartita  secondo  i  programmi  normali  governativi,  dà  alle  sue  alunne 
quell'abilità tecnica per cui il lavoro professionale non è più relegato tra le materie d'ordine inferiore, ma 
L'etica del lavoro nella letteratura di fine Ottocento, Alessandria, Edizioni dell'Orso, 1995.
189 Lilia Fago Golfarelli, Scuole professionali cit. 1912, pp. 85-86.
76
assurge alla sua giusta e naturale funzione, pel suo indirizzo schiettamente pedagogico.190
Se queste  proposte  di  riforma  mettono  in  evidenza  una  concezione  assai  aperta e  progressista 
dell'istruzione espressa nel tentativo di modernizzare le scuole professionali, l'intervento è, nel suo 
complesso, intriso da un certo senso di  conservatorismo  riscontrabile tanto nella concezione dei 
rapporti di genere,  quanto in quella dei rapporti di  classe. Significative, a tale proposito, le parole 
con cui la Golfarelli chiarisce le finalità delle scuole professionali:
Insegnare all'operaia la gioia del lavoro e le dolcezze del riposo meritato; darle il sole, l'aria la serenità  
operosa, il conforto della parola che istruisce e consola, così spesso assenti dalla sua casa des iderata. E, 
insieme  col  mestiere,  colla  professione,  darle  consuetudini  di  gentilezza,  e  ispirarle  sentimenti  di  
giustizia, iniziarla alle risorse dell'economia domestica, e renderle grati i doveri e farl e intendere che 
soltanto a doveri possono corrispondere diritti. Ecco, in un senso, il fine essenziale cui volgere la scuola 
professionale dei nostri giorni.191
Le scuole professionali hanno, in primo luogo, un fine educativo e devono insegnare alla donna non 
solo  ad  essere  una  buona  operaia,  ma  anche ad  essere  una  moglie  ed  una  madre  migliore.  In 
quest'ottica  le  rivendicazioni  femminili  vengono  saldamente  ancorate alla  logica  che  lega 
l'acquisizione e la rivendicazione dei diritti al compimento dei doveri: per poter rivendicare i propri 
diritti,  le  donne  devono,  prima,  dimostrare di  aver conoscenza  dei  propri  doveri.  La  scuola 
professionale deve
[...] formare,  non solo abili  esecutrici,  ma  ideatrici  geniali-  donne serie,  volenterose,  all'altezza del  
momento  presente;  operaie,  professioniste  o  madri,  capaci  di  cooperare  davvero,  nel  modo  più  
desiderabile e più efficace, all'evoluzione morale di ogni classe sociale, recando ovunque il riflesso della  
propria serenità operosa- compagne  vere  dell'uomo e sue ispiratrici di gentilezza e di coraggio; degne 
educatrici dei figli alle conquiste incruenti e gloriose che al lavoro umano e alla giustizia riserba ancora 
l'avvenire.192
Clelia  Golfarelli,  dunque, colloca  la  donna accanto  all'uomo  nel  consorzio  domestico,  ma  in 
posizione  subalterna,  e  sottoponendo  il  compimento  dei  doveri  alla  rivendicazioni  dei  diritti 
dimostra di condividere pienamente la strategia moderatamente rivendicativa delle donne del CNDI. 
La scuola professionale qui immaginata lascia  inoltre  intravedere una forte  visone classista  dei 
190 Ibidem, p. 89.
191 Ibidem, p. 86.
192 Ibidem p.89.
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rapporti sociali. Non tutte le donne che frequentano queste scuole possono aspirare allo stesso tipo 
di preparazione e si introduce una distinzione tra le  “fanciulle povere”  e quelle provenienti dalle 
classi più agiate:
[le scuole professionali] dovrebbero distinguere il lavoro della biancheria semplice ed utile ed a questa 
attenersi, […] dall'industria di magazzino, industria di lusso fluttuante seguace delle mode più ricche.  
Attività, questa, che è propria alla donna matura ed esperta, che a quella industria si dedica; proseguita 
invece  da  fanciulle  povere,  destinate  all'avvenire  di  operaie,  non serve  che  a  renderne  più  triste  la  
miseria, più amari i contrasti: a fare delle spostate e ambiziose scontente quelle altre più agiate, che della  
scuola professionale si valgono come di una preparazione alla vita di madri di famiglia193
Le donne povere devono aspirare a diventare delle esperte operaie, quelle più agiate delle ottime madri,  
ma, ad ogni modo, la scuola appare orientata al consolidamento dello status sociale esistente e punta ad 
evitare rapidi ed improvvisi cambiamenti istituzionali.  In questo contesto, allora,  l'amore del proprio 
lavoro in un primo momento presentato come la chiave della felicità e del progresso diventa
[...] il mirabile segreto del progresso nella produzione materiale, della serenità nella famiglia, della pace  
nella società. Quante rivolte e quanti scioperi non sono che l'esplosione di questa nascosta, ma gagliarda 
rivolta, all'obbligo del lavoro per vivere, come ad un'ingiustizia della sorte e degli uomini!194.
2.3 L'emancipazionismo di Clelia Golfarelli
Nessuno  degli  scritti  fin  qui  analizzati  contiene  la  teorizzazione  di  ideologie  esplicitamente 
emancipazioniste  o  femministe e  Clelia  Golfarelli  non  può,  certamente,  essere  considerata  una 
figura di spicco del movimento emancipazionista dell'epoca. Il suo rapporto con Sofia Bisi Albini e 
la collaborazione alla «Rivista per le Signorine», la partecipazione al Primo Congresso Nazionale 
delle donne italiane e, più in generale, il suo tentativo di ottenere visibilità nel panorama pubblico 
dell'Italia giolittiana  come scrittrice, ci permettono, però, di  annoverarla tra  quel folto,  e tuttavia 
pressoché ignoto, gruppo di soggetti attivi all'interno dell'emancipazionismo di inizio Novecento. 
Come per molte emancipazioniste affiliate al CNDI, il femminismo di Clelia Golfarelli “non suona 
lotta”  e sembra,  al contrario,  teso a riconfermare i tradizionali rapporti di genere  e a scongiurare 
qualsiasi radicale cambiamento sociale195. L'affermare che “soltanto ai doveri possono corrispondere 
193 Ibidem, pp. 86-87.
194 Ibidem, p. 85.
195 "Il nostro femminismo non suona lotta, come molti credono [...]. Se rivendichiamo per la donna alcuni diritti, è 
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diritti” esalta infatti la donna nel ruolo tradizionale di moglie e di madre196.  Giovani  fidanzate o 
mogli, d'altra parte, erano le protagoniste dei suoi racconti, e il fine della scuola professionale da lei 
sottolineato è quello di insegnare a  queste  donne a provvedere ai bisogni della famiglia. Nel suo 
pensiero,  inoltre,  l'emancipazione  femminile  non  presuppone  nessuna  radicale  trasformazione 
sociale e, in questo senso, matura la più grande distanza con il femminismo di stampo socialista. Per 
quest'ultimo l'uguaglianza dei diritti tra uomo e donna può essere ottenuta solo come conseguenza 
dell'uguaglianza delle condizioni materiali tra gli individui.  Per Clelia,  invece,  l'importante è che 
ogni  classe  svolga  al  meglio  i  propri  doveri  e  l'intervento  sulle  scuole  professionali,  facendo 
riferimento “all'evoluzione morale  di  ogni  classe sociale”,  sembra  alludere,  sebbene in maniera 
implicita, ad una concezione della società in cui alle diverse classi sociali corrispondono differenti 
possibilità di sviluppo197. La donna (sia quella della classi popolari, sia quella delle classi più agiate) 
deve sì ottenere una posizione paritaria rispetto all'uomo, ma questo deve avvenire attraverso un 
personale miglioramento, intellettuale, ma anche morale, che la metta in grado di meglio assisterlo e 
coadiuvarlo nelle sue funzioni.  Clelia, in tutti i suoi scritti, insiste sull'importanza di coltivare le 
qualità  considerate  precipue  del  femminile.  Nel  già  citato  articolo  su  Melchior De  Vogüé,  la 
duchessa di Broglie, figlia di Mme de Staël, si distingue dalle sue contemporanee per:
[…] il  forte  amore  al  proprio  dovere,  la  coscienza  della  missione  materna,  l'illuminata  bontà  e  la  
semplicità della sua religione, trascendentale, all'infuori delle pratiche esterne e delle pompe ufficiali: per 
l'equilibrio,  l'armonia,  l'eguaglianza  di  carattere  e  di  serenità,  in  un'epoca  di  ebollizione  e  di  attiva 
compartecipazione femminile al movimento, sotto qualunque aspetto;- il profumo della donna, - rimasta 
immune  dell'esagerazione,  e  custode  della  tradizionale  gentilezza  nella  rara  e  visibile  energia 
dell'anima.198
La donna, in alcuni passi, diventa anche “ispiratrice dell'uomo” presentandosi come musa di quei 
sentimenti di gentilezza, di pace, di amore che si riteneva caratterizzassero la sua personalità e che 
invece fossero assenti in quella dell'uomo199. Una concezione della donna, questa, che risente molto 
di quella dei pensatori idealisti  ed in particolare dell'ideale Schureiano delle grandi ispiratrici. In 
questi termini, si esprimeva allora in un altro articolo:
perché la crediamo pronta a sostenere i nuovi doveri che la moderna civiltà le impone senza per questo dimenticare 
quelli che furono e saranno sempre il titolo più bello della sua gloria: la maternità e l'educazione dell'uomo!", Cfr. 
Atti del primo Congresso cit. 1912, pp. 20-24.
196 Alma duchessa d'Aurora, Atti del primo Congresso cit. 1908, p. 86.
197 Ibidem, p. 89.
198 Alma duchessa d'Aurora, Leggendo Vogüé cit. 1903, p. 698.
199 Clelia Golfarelli, Atti del primo Congresso cit. 1912, p. 89.
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La donna più dell'uomo va soggetta al destino, sa accettarlo con semplicità, senza ribellarsi ad esso con 
veemenza; più prossima a Dio per natura, accogliendo puramente l'azione del mistero, essa può dare a 
chi l'ama il presentimento lucido di un'esistenza migliore, che proviene dalle sorgenti medesime della 
vita. […] Qualche cosa di strano e di mirabile si compie nella fanciulla amante; qualche cosa che è di  
fanciulla, e che all'uomo sfugge, perché nel pensiero di lei «l'amore è sempre eterno». Così l'anima sua è  
più pronta al risveglio, più alata alla resurrezione; per amore può rispondere sempre alle più alte esigenze  
di un'altra anima, in qualunque condizione alta o abbietta essa sia. Per questo la donna sa cose che l'uomo 
non sa, e segue una fase che l'uomo ha perduta; per questo ha sicurezze e gravità sorprendenti, come se  
mani forti e divine la sostenessero. La donna sa: e immergendo lo sguardo innamorato fino in fondo al 
cuore del prediletto, in un attimo- il tempo che fu e quello avvenire- le balenano davanti. Sorella velata di  
tutte le grandi cose incomprensibili, sublimi emozioni dei primi giorni sopravvivono in lei, ritemprandosi 
alle origini del sentimento, nell'infinito. Fanciulla perenne discopre, in ore date, mirabili segreti; onde 
sapienti e filosofi, poeti ed amanti le devono, oltre i  doni ideali  dell'amore, il dono prezioso di aver  
conservato ad essi fin qui il senso mistico sulla terra.200
L'emancipazionismo  della Golfarelli, dunque,  è un emancipazionismo di tipo  moderato, il  quale 
unisce, all'elevazione intellettuale e morale della donna come volano principale per una sua nuova 
affermazione  in ambito sociale, una concezione, di chiara derivazione idealistica, che  colloca la 
donna  al  centro di  una società  da rigenerare  e  che,  proprio alla  donna,  attribuisce  un ruolo di 
primaria importanza all'interno di questa rigenerazione.
200 Alma duchessa d'Aurora, Un poeta cit. 1900, p. 466.
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3. Clelia Golfarelli e l'Egitto.
Clelia Golfarelli visse al Cairo d'Egitto per oltre due anni- dall'autunno del 1910 fino alla fine del 
1912-  ma,  con  molta probabilità,  questo suo soggiorno era stato anticipato da  alcune  visite  al 
marito. Vincenzo Fago, infatti, vi risiedeva già dall'autunno del 1908 quando, come dirò meglio più 
avanti, vi si trasferì in qualità di bibliotecario. La scelta di abbandonare l'Italia per l'Egitto, ad ogni 
modo,  arrivò  in  conseguenza  della  partenza  del  marito  e,  quindi,  del  tentativo  di  Clelia  di 
ricongiungervisi.
D'altra parte, proprio l'esigenza di rimanere vicino ai propri famigliari, emigrati spesso per motivi 
lavorativi,  era tra le principali motivazioni che  spingevano le donne a mettersi in viaggio  verso 
l'Oriente201. Per fare alcuni esempi relativi al mondo egiziano possiamo, allora, pensare ad Amalia 
Nizzoli,  Caterina  Forni  e Fausta  Cialente  che,  in  diversi  momenti  del  periodo  qui  preso  in 
considerazione, si trasferirono in Egitto. La Nizzoli abbandonò la città natale di Livorno assieme ai 
genitori per recarsi ad Alessandria dove lo zio paterno, Filiberto Morucchi, lavorava come medico 
personale del gran tesoriere d'Egitto. In seguito al matrimonio con Giuseppe Nizzoli, cancelliere del 
consolato  austriaco  di  stanza  al  Cairo,  Amalia  lasciò Alessandria  per  la  capitale  e,  anche  gli 
spostamenti successivi, furono determinati dalla carriera del marito, non solo come diplomatico, ma 
anche,  ed  anzi  soprattutto, come  mercante  d'arte202.  Il  suo  interesse  per  l'archeologia  egizia 
coinvolse, infatti, anche la giovane Amalia che lo seguì  in diversi siti archeologici alla ricerca di 
pezzi d'arte antica203.
Caterina Forni, invece,  seguì il  marito Giuseppe Forni,  chimico milanese, in Egitto dove era stato 
ingaggiato come ispettore delle polveri e dei nitriti da Muhammad ᾿Alī. Con lui intraprese un lungo 
viaggio attraverso l'Egitto e l'alta Nubia che la tenne lontana dall'Italia tra il 1820 ed il 1830 e di cui 
ci  resta  una  testimonianza  nei  due  volumi  Viaggio  nell'Egitto  e  nell'Alta  Nubia  del  chimico  
Giuseppe Forni membro effettivo della società montanistica di Gratz204. 
Fausta Cialente, infine, aveva legato le sue sorti a quelle del marito, il  compositore  di famiglia 
ebreo-levantina Enrico Terni,  che la portò  con sé  ad Alessandria d'Egitto.  In questa città, la loro 
201 Sul Viaggio femminile in Oriente tra Otto e Novecento, si rimanda a Mirella Scriboni, Il viaggio al femminile 
nell'Ottocento: la principessa di Belgioioso, Amalia Nizzoli e Carla Sereni, in «Annali di italianistica», vol. 14, 
1996, pp. 304-325; Luisa Ricaldone, Uscire dall'Occidente. Donne e harem nelle esperienze di viaggio di Amalia 
Nizzoli, Cristina di Belgioioso e Matilde Serao, in «DWF», 1-2 (45-46), pp. 54-73. 
202 Sull'esperienza di Amalia Nizzoli in Egitto si veda, oltre ai lavori già citati, Sergio Pernigotti, Amalia Nizzoli e le 
sue memorie in Egitto, in «Aegyptiaca Bononiensia», I, 1991, pp. 3-34; Anna Vanzan, L'Egitto di Amalia Nizzoli: 
lettura del diario di una viaggiatrice della prima metà dell'Ottocento, Bologna, Il Nove, 1996.
203 Chiara Zanforlini, Svelare l'Oriente: L'egitto di Amalia Nizzoli.
204 Sull'esperienza di Caterina Forni e del marito in Egitto si veda Francesco Surdich, Il “Viaggio nell'Egitto e nell'alta  
Nubia” di Giuseppe Forni, in «Levante», n 1-2, 2002, pp. 23-41. 
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abitazione divenne un punto di riferimento per artisti ed intellettuali levantini ed egiziani e negli 
anni del fascismo un vero e proprio luogo di ritrovo per i resistenti. Nel 1940, inoltre, la Cialente si 
trasferì  al  Cairo dove  continuò il  suo impegno antifascista accettando l'incarico di dirigere una 
trasmissione italiana di controinformazione alla radio inglese. Il suo soggiorno  fu, tra quelli qui 
rapidamente evocati, quello che durò più lungo (la Cialente restò in Egitto per ben ventisei anni)205.
Nel seguire il marito al Cairo, dunque, Clelia Golfarelli ha intrapreso un percorso simile a quello di 
molte altre donne che, nello stesso periodo, si erano messe in viaggio verso l'Oriente musulmano. 
Come per molte di loro, inoltre,  il contatto con la popolazione locale, ed in particolare con quella 
femminile, ha suscitato in lei l'interesse per un tema, quello delle donne musulmane, che fino a quel 
momento non aveva preso in considerazione. Prima di analizzare gli scritti a loro dedicati è, però, 
importante soffermarsi sulle  condizioni particolari che portarono  Clelia  e il marito al Cairo  e che 
fanno della sua esperienza egiziana qualche cosa di originale, non solo rispetto all'esperienza delle 
altre italiane, ma anche rispetto a quella di molte europee all'epoca residenti in quei territori.
205 Sull'esperienza di Fausta Cialente si veda Mirella Scriboni, Interni (ed esterni) con figure: la parabola storica della  
comunità levantina di Alessandria d'Egitto nelle opere di Fausta Cialente, in «La Libellula», n. 2, dicembre 2010, 
pp.
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3.1 La comunità italiana in Egitto agli inizi del Novecento206
La presenza italiana in Egitto risale all'alto medioevo  ed in particolare alla situazione creatasi in 
Levante in conseguenza delle crociate. Al di là dell'innegabile conflittualità politico-religiosa legata 
alle cosiddette guerre sante, infatti, queste favorirono un continuo rapporto di scambi commerciali 
tra  il  Mar  Rosso  ed  il  Mediterraneo.  In  questo  contesto  i  sovrani  musulmani  concessero  ai 
commercianti  europei  le capitolazioni  che,  con  i  privilegi  che  comportavano,  favorirono 
l'insediamento di mercanti (veneziani e genovesi in un primo momento, livornesi secondariamente) 
nei territori egiziani. Per poter parlare di una vera e propria comunità italiana in Egitto bisogna, 
tuttavia, aspettare il  XIX  secolo  e, in  particolare,  il  periodo  che  vide  l'ascesa  al  potere  di 
Muḥammad ʻAlī  (1805-1849)207.  Sotto  il  suo khedivato,  l'Egitto  perseguì una politica di  vera e 
propria modernizzazione caratterizzata da un'accentuata apertura ai rapporti con l'estero che favorì 
l'inserimento  di  molti  occidentali  nel  sistema  politico,  economico  e  amministrativo  egiziano. 
Muḥammad  ʻAlī era,  infatti,  convinto che  per  fare  dell'Egitto  uno  stato  moderno  si  dovesse 
prendere a modello di riferimento l'Europa. Soprattutto, era importante avvalersi di quegli elementi 
stranieri qualificati che, con le loro competenza e capacità, avrebbero potuto portare benefici a tutti 
gli  affari  dello  Stato.  Modernizzazione,  in  questo  senso,  non  andava,  però,  confusa  con 
occidentalizzazione,  ed  infatti,  come  è  stato  dimostrato  da  alcuni  importanti  studi  sull'Egitto 
dell'epoca, sebbene gli egiziani si avvalessero dei tecnici europei come consiglieri, i posti esecutivi 
restavano saldamente nelle loro mani208.
Perseguendo  questa  strategia  di  una modernizzazione che guardava all'occidente come modello 
positivo, Muḥammad  ʻAlī  eliminò  gradualmente  tutte  le  costrizioni  alle  quali  erano  ancora 
sottoposti i cristiani  favorendo così l'arrivo di molti occidentali  e, tra  questi ultimi, di numerosi 
italiani.  Molti  di  loro,  effettivamente,  apportarono  un  contributo  significativo in  alcuni  settori 
avviati alla modernizzazione. A titolo di esempio,  possiamo ricordare Lodovico Colucci, medico 
personale  di  Muḥammad  ʻAlī,  Filippo  Finucci,  medico  chirurgo  della  flotta  militare  egiziana, 
Antonio Figary Bey, farmacista particolare di  Muḥammad ʻAlī  ed ispettore generale del servizio 
farmaceutico  e,  infine, Bernardino Drovetti,  consigliere militare di  Muḥammad ʻAlī.  Sempre ad 
206 Per alcune prime considerazioni sul rapporto tra Italia ed Egitto che hanno il pregio di fornire precisi riferimenti 
bibliografici si rimanda a Maria Giovanna Stasolla, Italiani in Egitto: Osservazioni e riflessioni sulla base di 
materiali nuovi o poco noti, Asia and the West Conference “New Asian-American Writers and News from UK and 
Asia: Literature and the Visual Arts”, Università di Roma Tor Vergata, 19-20 dicembre 2005.
207 Gli studi sulla comunità italiana in Egitto sono assai scarsi e comprendono, soprattutto, opere dell'epoca, vale a dire 
opere scritte da alcuni italiani d'Egitto che volevano documentare l'attività dei propri connazionali. Cfr. Angelo 
Sammarco, In Egitto, Roma, Società Tipografica Dante Alighieri, 1939. 
208 Marta Petricioli, L'avvio della modernizzazione in Egitto, in Paolo Branca (a cura di), Tradizione e 
Modernizzazione in Egitto, 1798-1998 , Milano, Franco Angeli, 2000, pp.16-20.
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alcuni italiani si deve,  inoltre, l'istituzione di fondamentali servizi amministrativi  (per esempio il 
primo servizio postale egiziano  (1865)  di Giacomo Muzzi o il il servizio di statistica e il primo 
censimento della popolazione italiana (1882), entrambi a cura di Federico Amici Bey).
Da un punto di vista numerico, la consistenza della comunità italiana si fece più rilevante a partire 
dalla seconda metà dell'Ottocento. Dalle circa seimila unità del 1820 (quasi interamente ripartite tra 
il Cairo ed Alessandria) si  passò,  alla fine del secolo,  a venticinquemila unità che raggiunsero la 
punta massima di cinquantamila negli  anni venti  del XX secolo.  Un  flusso migratorio  talmente 
imponente che fece degli italiani d'Egitto la comunità straniera più numerosa dopo quella greca209.
L'incremento  quantitativo  della  comunità  italiana  non  corrispose,  però,  ad una  sua crescita 
qualitativa. A partire dall'ultimo trentennio dell'Ottocento, ed in particolare dal 1882, anno in cui 
l'Egitto passò sotto l'egemonia politica britannica, la comunità italiana cominciò,  infatti, a perdere 
d'importanza.  Rispetto  ai  decenni  in  cui  gli  italiani  avevano  ricoperto  il  ruolo  di  funzionari 
amministrativi,  medici,  ingegneri,  piccoli  artigiani  ed  operai cominciarono,  allora,  ad  arrivare 
agricoltori e braccianti, in prevalenza dalla Sicilia, dalla Calabria e dalla Puglia. Meno frequenti e 
più  precarie  divennero  in  questi  anni  le  possibilità  di  lavoro  per  i  lavoratori  specializzati  e 
l'emigrazione italiana in Egitto si fece sempre più di carattere temporaneo.
3.2 Clelia Golfarelli e Vincenzo Fago in Egitto: una missione per l'Italia. 
Le prime informazioni che si hanno sul soggiorno dei coniugi Fago in Egitto si devono allo studio 
di Anna Baldinetti Orientalismo e Colonialismo. La ricerca di consenso in Egitto per l'impresa di  
Libia che, al momento della sua pubblicazione, avvenuta nel 1997, ha rappresentato un contributo 
originale  ed  importante nell'ambito  degli studi  riguardanti  il  rapporto  tra  orientalismo  e 
colonialismo italiani210.
A partire dai primi anni Sessanta del Novecento (e quindi con il processo di decolonizzazione e le 
relative indipendenze nazionali), i legami tra orientalismo (da intendersi come l'insieme di studi e di 
conoscenze relativi al Vicino, Medio ed Estremo Oriente) e colonialismo cominciarono a diventare 
l'oggetto di precise analisi storiografiche. In particolare, si cominciò ad interrogarsi sul ruolo e sul 
valore degli  studi  orientalistici,  mettendo  in discussione la  loro validità  e  facendo notare come 
209 Per la consistenza numerica della comunità italiana si rimanda a Salvatore Bono, Il censimento in Egitto nel 1882 e 
l'opera di Federico Amici Bay, in «Atti del congresso “L'Africa ai tempi di Daniele Comboni”», Roma, 1983, pp. 
309-315; Daniel Grange, L'Italie et la Méditerranée (1896-1911), École Française de Rome, 1994 voll. I, pp. 507-
533; D.Amicucci, La comunità italiana d'Egitto attraverso i censimenti dal 1882 al 1947, in P. Branca a cura di
210 Anna Baldinetti, Orientalismo e Colonialismo. La ricerca di consenso in Egitto per l'impresa di Libia, Roma 
Istituto per l'Oriente C.A. Nallino, 1997.
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questi studi avessero finito per dare vita ad una visione euro-centrica del mondo islamico che aveva 
avuto un ruolo fondamentale nel determinare le politiche dei governo di tutta Europa. In questo 
contesto, la pubblicazione del fortunatissimo e ormai classico Orientalism di Edward Said portò ad 
un'intensificazione e radicalizzazione del dibattito sul rapporto tra colonialismo ed orientalismo211. 
Dopo il 1978,  anno  in cui  comparve  lo  studio dell'americano di origini  palestinesi  Said,  molte 
furono  le  ricerche  che  presero  in  considerazione  tale  rapporto e muovendo dallo  studio delle 
relazioni  storiche  e politiche tra  Occidente  ed  Oriente,  spostarono  al  centro  del  dibattito 
storiografico questioni di più ampia portata che riguardavano, ad esempio, il  rapporto tra sapere e 
potere, quello tra produzione della conoscenza e politica coloniale o tra rappresentazione dell'altro 
ed  egemonia  imperiale. Complice  l'atteggiamento  sempre  più  critico  che  l'ambiente  scientifico 
internazionale  dimostrava  nei  confronti  delle  diverse  esperienze  coloniali  gli  “studi  orientali” 
cominciarono ad essere accusati di esser stati consapevolmente al servizio dell'espansione coloniale 
occidentale212. Come scrisse Said nel suo studio l'Orientalismo cominciava ad essere considerato:
[...]the corporate institution for dealing with the Orient- dealing with it by making statements about it, 
authorizing views of it, describing it, by teaching it, settling it, rulling over it:  in short, Orientalims as a 
Western style for dominating, restructuring and having authority over the Orient.213
Se  questo  dibattito,  ed  in  particolare  la  concezione  dell'orientalismo  come  di  una  visione 
dell'Oriente  strumentale  alle  necessità  dell'Occidente ebbe  un  enorme  successo  al livello 
internazionale,  fu  soprattutto  il  mondo  accademico  anglofono  a  subirne  maggiormente  la 
fascinazione.  La storiografia italiana,  al  contrario, tardò a rileggere in chiave critica  il rapporto 
Orientalismo e Colonialismo (significativo, a tale proposito, il fatto che la traduzione nella nostra 
lingua di  Orientalism sia comparsa dopo più di un decennio dalla versione originale) e a lungo il 
mondo  scientifico  mostrò una  certa  perseveranza  nel  presentare  gli  studi  di  arabistica  degli 
accademici italiani  come estranei  ed  indipendenti  dall'espansione coloniale  preferendo, piuttosto, 
difenderne la validità scientifica214.
All'interno di questo contesto, Orientalismo e Colonialismo di Baldinetti si presentò allora come 
uno studio pionieristico che muoveva proprio dal desiderio di rileggere in chiave critica il rapporto 
tra orientalismo  e politica coloniale italiana agli inizi del XX secolo.  Qual era,  in questi anni, il 
rapporto tra l'azione politica, di governo e di amministrazione dell'Italia e gli studi elaborati dai più 
211 Edward Said, Orientalism, New York, Pantheon Books, 1997 [ed. or. 1978].
212 La ricerca di Said è stata, come spesso avviene per tutte le opere fondamentali, oggetto di numerosissime critiche. 
213 Edward Said, Orientalism cit. 1997, p. 3.
214 Contributi alla storiografia arabo islamica in Italia
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noti arabisti dell'epoca? L'Italia nel progettare la sua politica nel Mediterraneo si avvalse dell'aiuto e 
delle conoscenze degli “orientalisti”? Questi ultimi erano consapevoli dell'importanza strategica che 
la loro azione, soprattutto se condotta nei territori verso i quali l'Italia nutriva mire espansionistiche, 
poteva avere nel facilitare la politica coloniale? Erano, in altre parole, consapevoli  del fatto  che i 
loro studi sostenevano la politica espansionista italiana? E stabilire questo nesso significa invalidare 
il valore scientifico dei loro lavori?  Per trovare una risposta a questi interrogativi Anna Baldinetti 
avanza una tesi che le permette di delimitare lo studio del rapporto tra orientalismo e colonialismo 
al periodo che va dalla fine dell'Ottocento fino allo scoppio della guerra italo-turca (1911-1912). In 
questo  periodo,  afferma  infatti  la  studiosa,  l'Italia  pone  l'Egitto  al centro  della  sua  politica 
espansionistica nel Mediterraneo con l'intento- questa l'originale ed in seguito accreditata ipotesi di 
Baldinetti- di cercare tra la popolazione egiziana e tra le élites locali il consenso per il suo tardivo 
colonialismo. Nello specifico:
[...] il particolare interesse per l'Egitto, oltre alla presenza della consistente comunità italiana, derivava  
dal fatto che in Egitto si cercava di preparare l'impresa di Libia. Non attraverso imprese militari ma con 
una sottile operazione di penetrazione culturale che doveva assolvere alla funzione di presentare l'Italia 
come amica dei musulmani.215
L'Italia, che alla fine dell'Ottocento aveva cominciato a progettare l'espansione nella Libia, vede 
nell'Egitto  una  possibilità  per  agevolare  tale  impresa  attraverso  l'attuazione  di  quello  che, 
utilizzando il linguaggio della teoria delle relazioni internazionali, potremmo definire un soft power: 
una “sottile operazione di penetrazione culturale”, come riferisce Baldinetti, che aveva il compito di 
attrarre i musulmani e, in un certo senso, di addomesticarli rispetto alla politica italiana. Ma perché 
le autorità governative pensavano l'Egitto come la base più opportuna per un'affermazione culturale 
e politica dell'Italia nel Mediterraneo? Gli elementi che potevano spingere ad una considerazione di 
questo  tipo,  afferma  la  studiosa, erano  molteplici.  In  primo  luogo,  grazie  alla sua  posizione 
geografica  ed al suo grado di sviluppo intellettuale e sociale,  l'Egitto era considerato il centro di 
convergenza dei musulmani di tutto il mondo.  Il fatto, ad esempio, che al Cairo  vi si trovasse la 
storica  moschea di Al-Hazar  che sebbene in declino continuava a rappresentare il più importante 
centro  per  lo  studio  delle  scienze  religiose,  contribuiva  a  fare  confluire  in  Egitto  musulmani 
provenienti dalle più disparate zone del mondo arabo216.  Inoltre lo  status particolare che derivava 
dalla sottomissione dell'Egitto all'Impero Ottomano (al quale era legato dal 1517 sebbene l'ascesa al 
215 Anna baldinetti, Orientalismo cit. 1997, p. 32.
216 Su al-Azhar cfr. 
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potere di Muḥammad  ̒Alī avesse portato al raggiungimento di una parziale autonomia dalla sublime 
porta)217 faceva sperare alle autorità italiane che al momento dell'invasione della  Tripolitania gli 
egiziani avrebbero preferito schierarsi a favore degli italiani contro i turchi dominatori218. Infine, 
sebbene a partire dal 1892 l'Egitto fosse entrato a far parte del dominio coloniale  britannico,  la 
gestione inglese consentiva una certa libertà di azione al governo italiano.
Per tutte queste ragioni, nel primo decennio del Novecento, l'Italia cerca di  esercitare la propria 
influenza in Egitto facendo leva su una politica filo-islamica portata avanti da un nutrito gruppo di 
italiani che avevano il compito specifico di fungere da mediatori ed informatori per il governodel 
paese. Il caso più noto, per fare un esempio, è quello di Enrico Insabato, medico bolognese di chiare 
simpatie  anarchiche, che  recatosi  al  Cairo  nel  1902  al  fine  di  partecipare  al  Congresso 
internazionale italiano di medicina vi resterà, invece, per quasi dieci anni. Questo lungo soggiorno 
servì ad Insabato- oltre che a perfezionare la sua conoscenza del mondo arabo-musulmano maturata 
negli anni di studio presso l'École supérieure de Medécine Coloniale di Parigi- ad effettuare quella 
che  lui  stesso  chiamava  “penetrazione  nell'Oriente  musulmano” e  che  doveva,  attraendo  i 
musulmani,  sostenere  la  politica  coloniale  dell'Italia219.  Per  Insabato  le  azioni  che  il  governo 
avrebbe dovuto intraprendere erano molteplici:
I.  fondare al Cairo una scuola che avrebbe avuto come obiettivo sia quello di insegnare l'italiano 
agli  indigeni  sia  quello  di  formare  degli  “istitutori”  autoctoni  che  avrebbero diffuso l'influenza 
italiana;
II. creare di un giornale italo-arabo che avrebbe dovuto diffondere in tutto il mondo arabo l'azione 
italiana;
III.  ottenere la collaborazione di alcune confraternite religiose come la Senussia, predominante in 
Tripolitania e Somalia;
IV. dar vita ad un gruppo di studi italo-arabo per la pubblicazione di opere nelle due lingue;
V. applicare la Saria nelle colonie italiane allo scopo di abolire la schiavitù;
VI. Istituire una moschea a Roma, con annesso un istituto di lingue orientali
VII Fare leva sul lavoro degli italiani nell'amministrazione turca ed ottenere la revoca dell'iradé, 
decreto con il quale veniva impedito ai musulmani di frequentare scuole italiane.
217 Per maggiori riferimenti sulla storia d'Egitto in questi anni con gli opportuni riferimenti bografici si rimanda al Cap. 
III del presente lavoro.
218 Le cose, in realtà, andranno in maniera assai diversa da quanto si aspettavano le autorità italiane. L'invasione della 
Libia e la guerra Italo-turca che ne conseguì rafforzarono, infatti, la tendenza panottomana dei gruppi politici 
egiziani che, più che dall'impero ottomano, cercavano di rendersi indipendenti da quello britannico. Cfr. Anna 
Baldinietti, Orientalismo cit. 1997, p.19
219 Ibidem, p. 35
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VIII.  Istituire  una  serie  di  imprese  commerciali  ed  in  particolare  un  servizio  di  trasporti  dei 
pellegrini alla Mecca.
Alcune delle proposte  qui  ricordate furono effettivamente realizzate dal governo italiano  (venne 
fondata, ad esempio, la rivista italo-araba «Il Convito al-Nādī»); altri progetti, invece, assunsero 
semplicemente le linee guida avanzate da Insabato (l'Italia non fondò mai una scuola, ma questa  
proposta  trovò  attuazione  nel  sovvenzionamento  dell'insegnamento  dell'Italiano  nella  scuola 
egiziana al-Taḥḍīriyya). Insabato,  ad ogni modo,  appare a tutti gli effetti  un  agente del governo 
italiano inviato al Cairo con il preciso obiettivo di facilitare la penetrazione dell'Italia in nord Africa  
e medio Oriente.
Insabato fu certamente il più noto tra gli agenti allora impegnati in  Egitto, ma non fu, tuttavia, 
l'unico. Oltre a lui, svolsero un ruolo fondamentale importanti docenti, già conosciuti come insigni 
arabisti nella penisola, che trovarono spazio all'interno dell'Università del Cairo. Tra il 1908, anno 
di fondazione, ed il 1912 vi insegnarono, infatti, Ignazio Guidi (a cui fu affidato un corso generale 
di storia e letteratura araba), Carlo Alfonso Nallino (che tenne un corso dal titolo l'astronomia e la 
letteratura presso gli arabi) e David Santillana (a cui fu affidata la cattedra di storia delle dottrine 
filosofiche).  L'avvocato  livornese  Ugo  Lusena  Bey,  invece, fu,  assieme  all'egittologo  francese 
Gaston  Maspéro,  uno  dei  due  soli  europei  che  riuscirono  ad entrare  a  far  parte del  consiglio 
generale dell'Università.  Fu lui che, assieme ad altri,  contribuì  all'elaborazione dei regolamenti e 
degli statuti della neonata università.  Infine, un ultimo personaggio legato all'università cairota fu 
Vincenzo Fago  (1875-1940) che,  vice-bibliotecario  alla Vittorio Emanuele  di Roma, fu inviato  in 
Egitto con l'obiettivo  di  organizzare la  biblioteca  universitaria220. In  realtà,  i primi  contatti  con 
l'Università furono relativi ad un ciclo di lezioni sulla storia dell'arte musulmana che Fago avrebbe 
dovuto tenere con l'apertura dell'anno accademico, ma il corso non venne mai istituito e al Fago fu 
affidato il compito di bibliotecario221. Grazie alle donazioni dei governi stranieri e delle biblioteche 
private egiziane la biblioteca cominciò a prendere forma. Al 1910 risale, allora, il primo fascicolo 
del  Bulletin  de la  Bibliothèque  in  cui  una  lista  stilata  dal  Fago indica  il  patrimonio librario  e 
periodico della biblioteca che, particolare da mettere in evidenza, mette in risalto ciò che era giunto 
all'Università sotto forma di dono da parte dell'Italia.
Negli stessi anni, Fago fu alla testa dell'ATI (Agenzia Telegrafica Italiana) con la cui istituzione il 
governo italiano intendeva fornire un servizio quotidiano di informazioni dalla penisola. L'obiettivo 
220 È probabile che Clelia Golfarelli e Vincenzo Fago si siano conosciuti proprio all'interno della biblioteca dove, come 
ho detto, Clelia vi prestò attività tra il settembre 1906 ed il novembre 1908.
221 D'altra parte a inizio Novecento Fago era conosciuto più come critico d'arte che come bibliotecario e, nel 1909, 
aveva dato alle stampe un volume intitolato Arte Araba in cui si proponeva una sintesi di storia dell'arte 
musulmana. 
88
era quello di promuovere l'italianità in Egitto attraverso la diffusione delle più disparate notizie che 
concernevano il bel paese nella convinzione che questo avrebbe portato vantaggi alla politica locale. 
Ma il merito di Fago, nell'ottica dei governanti italiani, non si limitava certo a queste due attività. Di 
particolare importanza fu, infatti, l'amicizia che il Fago riuscì a stabilire con il principe Fuʼād, zio 
del khedive Abbas II Hilmi e anche lui khedive nel 1917222. Secondo Baldinetti, non è da escludere 
che i due si conoscessero anche prima dell'arrivo del Fago al Cairo ed è,  anzi, probabile che a 
suggerire Fago come bibliotecario sia stato il principe Fuʼād. Quello che è sicuro è che Fago fece da 
tramite  tra  il  governo  italiano,  ed  in  particolare  il  ministero  degli  Esteri,  ed  il  principe  per 
l'inserimento dei  docenti italiani  all'interno dell'Università.  Fuʼād,  infatti,  era  stato eletto  rettore 
dell'università e, in quanto tale, poteva esercitare pressione sul comitato che aveva il compito di 
scegliere  i  professori  a  cui  affidare  le  cattedre  di  insegnamento.  Fu  Sempre  Fago,  inoltre,  ad 
accompagnare il principe in un viaggio in Italia che si svolse nel settembre 1909 e che aveva come 
obiettivo quello di rinsaldare i rapporti politici tra i due paesi.  Al suo fianco si trovò anche nei 
successivi viaggi che il principe intraprese per l'Europa e così, insieme, andarono in Germania, in 
Francia ed anche in Inghilterra. Nel corso di questi viaggi Fago teneva informate le autorità italiane 
del comportamento del principe in  relazione alle proposte  di collaborazione che gli  erano state 
avanzate dalle diverse diplomazie europee.
Le sue attività di bibliotecario e direttore dell'ATI, ma, soprattutto, la sua funzione di mediatore tra 
l'Italia ed il principe Fuʼād fanno, allora, di Vincenzo Fago un vero è proprio “operatore culturale”:
[...] le mansioni di Fago andavano oltre quelle di semplice bibliotecario: “segretario” del principe Fuʼād, 
così  viene  definito  nella  corrispondenza  diplomatica  italiana,  in  realtà  fungeva  da  tramite  e  da  
informatore tra  Fuʼād e il Governo italiano. Vincenzo Fago, come ricorda il figlio, era stato inviato al 
Cairo quale agente del Governo italiano per preparare l'impresa di Libia da Antonino di San Giuliano, al  
quale era legato da personale amicizia.223
Con lo  scoppio  della  guerra  italo-turca,  tuttavia,  Fago  fu  costretto  ad  abbandonare  l'Egitto.  Il 
peggioramento dei rapporti tra l'Italia e l'Egitto conseguenti alla reazione musulmana all'invasione 
italiana della  Tripolitania  portarono, infatti,  all'insorgere di violente campagne di stampa contro 
l'Italia  che non risparmiarono nemmeno il suo operato. In particolare, la stampa locale accusava 
l'incompatibilità  tra  la  sua  attività  di  bibliotecario  e  quella  di  direttore  dell'Ati  che  diffondeva 
222 “Non è chiaro se Fago […] conoscesse il principe ancor prima del suo arrivo in Egitto. Questa ipotesi sembra 
possibile considerando che Fago presentò personalmente al principe Fuʼād la richiesta di tenere il corso di storia 
dell'arte musulmana”. Anna Baldinetti, Orientalismo cit. 1997, p. 85.
223 Anna Baldinetti, Orientalismo cit. 1997, p. 89.
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notizie poco gradite ai nazionalisti. Nel 1913 Fago lasciò l'Egitto. 
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3.3 Clelia Golfarelli in Egitto.
Come ho detto, Clelia Golfarelli era riuscita a raggiungere il marito al Cairo dove restò per poco più 
di due anni. Grazie al materiale che si trova al Ministero degli Affari Esteri, nel fondo contenente la 
documentazione relativa all'ambasciata italiana al Cairo, siamo in grado di ricostruire le circostanze 
che la portarono a stabilirsi in Egitto. Il 29 maggio del 1909, infatti, la Golfarelli scrive una lettera a 
Giacomo  de Martino224,  agente diplomatico italiano al  Cairo,  per informarlo che  presto sarebbe 
arrivata la sua domanda di partecipazione al concorso indetto per la costituzione di una cattedra di 
Cultura  femminile  presso  l'Università  Egiziana  del  Cairo225.  A partire  da  questo  momento,  i 
documenti  successivi,  testimoniano  l'avvio  delle  pratiche che  avrebbero dovuto  consentire  alla 
Golfarelli di concorrere per ottenere tale cattedra226. Il Ministero degli Affari Esteri comunica allora 
al de Martino  (che  in quanto responsabile degli affari italiani nella regione aveva il compito di 
valutare la possibilità di realizzazione e la convenienza delle richieste che provenivano da Roma) la 
volontà  della  signora  Golfarelli  di  partecipare  a  tale  concorso  chiedendogli  di  avviare  i 
procedimenti necessari per appoggiare la sua candidatura presso il principe Fuʼād e, per suo tramite, 
presso il Consiglio dell'Università che avrebbe dovuto predisporre la designazione dei professori227. 
Nonostante il tentativo di partecipazione della Golfarelli a questo concorso fosse sponsorizzato dal 
Ministero degli Affari Esteri perché
[…] sarebbe, in massima, buona cosa che l'accennata cattedra fosse affidata ad una connazionale228
la Golfarelli non otterrà mai questo lavoro. A impedirlo fu proprio il marito Vincenzo Fago che, con 
una lettera rivolta al De Martino e da questo trasmessa a Roma, si espresse circa la non opportunità, 
almeno per il momento, di fare pressioni per l'assunzione della moglie:
[...] in seguito ad un colloquio avuto in proposito con S.A. Il Principe Fuad Pascià, sento il dovere di 
informare l'Eccellenza  Vostra che pel momento non sarebbe opportuno iniziare la pratica  […]  Vostra 
Eccellenza che voglia tenere presenti e caldeggiare a miglior tempo le aspirazioni della mia signora.229
224 Giacomo de Martino (1868-1957), agente e console generale italiano in Egitto, prestò servizio al Cairo dall'ottobre 
1907 fino al giugno 1911.
225 Lettera di Clelia Golfarelli a Giacomo DeMartino, 29 maggio 1909, in ASMAE, Fondo Scuole 1888-1920, busta 
77.
226 ASMAE, Fondo Scuole 1880-1920, busta 77, fascicolo Clelia Golfarelli Fago
227 L'università egiziana del Cairo a cui si fa riferimento era stata fondata nel 1908 per iniziativa privata.
228 MANCA NOTA
229 Lettera di Vincenzo Fago a De Martino, allegata ad una lettera invita da De Martino al Direttore Generale degli 
Affari Commerciali e Privati e delle Scuole all'Estero, 16 giugno 1909, contenuta in ASMAE,
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I motivi di questa opposizione non sono chiari anche se è probabile che il Fago, che da poco si era 
adoperato per far entrare  il professor  Nallino all'interno dell'Università, preferisse per il momento 
non esercitare ulteriori pressioni sul principe Fuʼād.
Clelia  Golfarelli  riuscirà  tuttavia  a  ricongiungersi  con il  marito  a  partire  dall'autunno del  1910 
quando otterrà un posto come insegnante  presso le  Regie  Scuole  Tecniche  italiane del Cairo. Per 
due anni accademici, 1910/1911 e 1911/1912, la Golfarelli terrà allora un corso sperimentale di 
Istruzione  della  donna  alle  trenta  allieve  della  scuola230.  Un  corso  che,  stando  sempre  alla 
documentazione depositata presso il Ministero degli Affari Esteri, si svolgeva due volte a settimana, 
il giovedì ed il sabato dalle sedici alle diciassette, e che trattava soprattutto di economia domestica e 
di  igiene femminile231.  Sempre  al  Cairo,  infine,  la  Golfarelli  tenne  lezioni  presso i  locali  della 
Società  Dante  Alighieri,  ma  anche  in  questo  caso,  la  consultazione  del  materiale  di  Archivio 
prodotto dalla sessione egiziana della società non ha portato ad alcun risultato.
230 Purtroppo la documentazione relativa alle Scuole Medie Italiane del Cairo, conservata presso il Ministero della 
Farnesina, non è stata ancora riordinata ed è difficile, quindi, fornire maggiori informazioni sul tipo di 
insegnamento.
231 Lettera del Ministero degli Affari Esteri al Ministero della pubblica istruzione, 16 settembre 1911, ma anche la 
lettera che 
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III. CLELIA GOLFARELLI E LE DONNE ARABO-MUSULMANE
1 Gli articoli del 1910-1912: Voci d'Oriente
Il soggiorno al Cairo di Clelia Golfarelli fa maturare in lei un interesse per le donne musulmane e  
per il loro femminismo che fino a quel momento non si era mai manifestato e che, immediatamente, 
si traduce nel desiderio di raccontarne l'esistenza alle sue connazionali:
È gioia nostra oggi, a tanta distanza di tempo, [...] rammentare che mentre orientalisti e governanti di 
tutti i paesi, pure interessati a vagliarne l'esistenza e a vigilarne lo svolgersi, negavano o irridevano ai 
primi conati del femminismo turco e islamico, due italiane, ricche soltanto di buon volere e di amore del  
prossimo -l'illustre benemerita d'ogni giusta iniziativa femminile, l'indimenticabile Sofia Bisi Albini con 
la sua rivista femminile milanese «Vita Femminile» e la scrivente- con fervore ed intenti di solidarietà 
umana, offrivano la loro disinteressata collaborazione ed il lume della propria esperienza a chiarimento e  
conforto delle recluse.232
Clelia Golfarelli si rivolge nuovamente a Sofia Bisi Albini- che nel frattempo si era messa alla testa 
di un altro importante periodico, «Vita femminile italiana» (1907-1913)- per dar vita ad una rubrica 
che  ospitasse gli  articoli  che  dal  Cairo  invia  alla  direttrice  milanese.  Questa  rubrica, 
significativamente intitolata Voci d'Oriente, accoglie allora quattro scritti che Clelia compone, tra il 
1910 ed il 1912, firmandosi ancora una volta con il suo pseudonimo di Alma d'Aurora.
L'idea di  intitolare  la  rubrica  destinata  a  contenere  questi  articoli Voci  d'Oriente  è  una  scelta 
significativa che consente di avanzare alcune ipotesi di partenza per mettere a fuoco il rapporto tra 
Clelia Golfarelli e le donne arabo-musulmane. Voci d'Oriente, infatti, alludendo alle Voci (e dunque 
alle  idee  ed  alle  opinioni) dell'Oriente (ed  in  particolare  delle  sue  abitanti  femminili)  sembra 
accennare all'intenzione  di  far  emergere il punto di vista delle donne musulmane all'interno del 
dibattito  femminile  sull'Oriente.  Un'idea,  questa,  che  acquisisce  particolare  interesse  proprio  se 
inserita all'interno di tale dibattito e, in particolare,  dello spazio che questo ricopre, e dei caratteri 
che assume, nella stampa emancipazionista dell'epoca.
Come ho potuto  osservare  attraverso  lo spoglio di alcune riviste  femminili e femministe di fine 
232 Lilia Fago, Le donne nel mondo: fuori dall'harem in «Luce Nuova. Rassegna mensile di problemi umanitari», III, 
marzo 1932, p8.
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Ottocento inizio  Novecento il  numero  delle  italiane  che  si  interessavano  alle  coetanee  arabo-
musulmane  era  assai ristretto233.  Pochi,  di conseguenza, erano gli scritti  ad esse dedicati e, nella 
maggior parte dei casi, si trattava di articoli  tradotti da testate straniere, prevalentemente inglesi e 
francesi,  ma  anche  tedesche  ed  americane.  Gli  articoli  direttamente  riconducibili  alle  italiane, 
inoltre,  prendevano  raramente  in  considerazione  la  posizione  e  il  punto  di  vista  delle  donne 
musulmane. A prescindere dall'argomento trattato- sia che si discutesse dell'educazione delle donne 
arabe,  dell'istituzione dell'harem,  della pratica del velo,  il matrimonio,  ecc. - le donne musulmane 
non  apparivano mai  in  prima  persona  all'interno  degli  articoli.  Anche  quando  le  italiane  si 
schieravano apertamente con  le  sorelle  musulmane,  verso le quali  si  esprimevano sentimenti  di 
compassione quando non di aperta solidarietà, queste non venivano mai chiamate ad esprimersi, né 
citate, né, più semplicemente, ascoltate con l'obiettivo di riportarne  in seguito la testimonianza234. 
La stampa emancipazionista dell'epoca fornisce,  in  altre parole,  l'impressione  assai netta  che le 
donne musulmane fatichino ad emergere dal dibattito  femminile sull'Oriente  e lascia intravedere i 
confini di un discorso paradossale in cui le musulmane, pur rappresentando le principali e legittime 
protagoniste di tale dibattito, finiscono quasi sempre con l'esserne escluse o messe ai margini. In un 
contesto di questo tipo, allora, la scelta di Clelia Golfarelli di intitolare la sua rubrica Voci d'Oriente  
si carica fin da subito  di  un particolare significato che sembra sottintendere  la distanza tra il  suo 
pensiero  e il  canonico  discorso  sulle  donne  musulmane ospitato  dalla  stampa  dell'epoca: 
raccogliendo i suoi scritti  in  questa rubrica  la Golfarelli  pare suggerire al  lettore  l'intenzione di 
restituire visibilità alle donne musulmane ponendo in primo piano il loro punto di vista all'interno 
del dibattito femminile sull'Oriente. Nelle pagine che seguono cercherò, attraverso la presentazione 
e l'analisi dei vari articoli, di vedere fino a che punto i suoi scritti siano effettivamente in grado di 
fare spazio alle Voci d'Oriente.
1.1 Spazio alle musulmane: l'appello di Iffete Hassan
Nel luglio 1910 Clelia Golfarelli inaugura Voci d'Oriente pubblicando l'appello che una certa Oriana 
aveva fatto circolare su non meglio definiti giornali arabi e turchi agli inizi del 1909:
Il proclama che Vita Femminile traduce dai quotidiani arabi e turchi, dove vide in questi giorni luce,  
233 Tra le riviste sfogliate segnaliamo : […] 
234 La tendenza a parlare dello donne arabo-musulmane e dei loro tentativi di emancipazione senza tuttavia prendere in 
considerazione la precisa posizione che queste avevano rispetto a tale problematiche è stata rivelata anche da 
Jennifer Boittin nel comportamento delle femministe francesi nei confronti delle donne magrebine dell'Algeria, del 
Marocco e della Tunisia. Cfr. Jennifer Boittin, Feminist Mediation of the Exotic: French Algeria, Marocco and 
Tunisia 1921-39; in «Gender and History», 22 n1, 2010, pp. 131-150.
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dettato senz'alcuna pretesa letteraria da una nobilissima ed intelligentissima donna delle più alte sfere  
musulmane, dipinge meglio di qualunque altra parola il momento spirituale della donna orientale più  
evoluta235.
La  “nobilissima  ed  intelligentissima  donna”  appartenente  alle  più  alte  sfere  della  società 
musulmana- la cui identità viene celata da Clelia Golfarelli  dietro l'appellativo evidentemente 
occidentale di Oriana- è, in realtà una delle principesse appartenenti alla famiglie khedive in 
quel  momento  regnante  in  Egitto: Iffete  Hassan  (1876-1962)236.  Nipote  di  Ismaʻil  pasha, 
khedive dal  1863 al  1879, la  principessa era  figlia di  Hassan  Ismaʻil Pasha  (1854-1888) e 
Hadidja Muhammed Ali (?) e seconda moglie di Ali Djelal Pasha (1873-1929)237. Purtroppo il 
ridotto numero di studi sui membri femminili della famiglia reale egiziana  non consente di 
tracciarne un profilo biografico esaustivo e, di conseguenza, alcune brevi notizie sul suo conto 
le possiamo  ricavare, se pur da una prospettiva  particolare,  grazie alle  memorie  di uno dei 
membri della famiglia reale. In In the House of Muhammad Ali: A Family Album, 1805-1952, 
Hassan  Haziz Hassan  (1924-2000),  nipote della principessa, dedica infatti  qualche riga alla 
memoria della zia:
She was a most energetic and generous person, with both her time and her money. President of many 
charitable organisations, she was  huntering for the welfare of others and would never refuse personal 
assistance to individuals or causes even when it was a strain on her own finances.238
L'immagine  di una donna energica e  generosa  evocata dalle parole di  Haziz Hassan è confermata 
anche dall'appello fatto tradurre da Clelia Golfarelli che restituisce, tra l'altro, la figura di una 
principessa impegnata nel nascente movimento emancipazionista arabo-musulmano.
Con questo  appello,  Iffete Hassan si  rivolge alle sue compatriote  invitandole  a dare  vita ad  un 
movimento per l'emancipazione delle donne, considerato come una necessità ormai impellente:
Quante intelligenze soffocate, sacrificate incoscientemente, perché non poterono mai essere coltivate! 
Quante, rimaste materia bruta perché non poterono svolgersi! In una parola, quante perdite, quanti ritardi,  
dovuti tanto alla mancanza di istruzione delle une, quanto alla forza di inerzia delle altre! E viviamo in  
235Alma d'Aurora, Voci d'Oriente. Oriana, in «Vita femminile italiana», luglio 1910, p.727. Il corsivo è nel testo.
236L'articolo in cui Clelia Golfarelli rivela la vera identità di chi ha lanciato l'appello. Lilia Fago, Fuori dall'harem, in 
«Luce Nuova», marzo 1932, p. 
237Rosella Dorigo, nomina Iffete Hassan tra le prncipesse evocate da Mayy, scrittrice arabo-libanese, durante una 
conferenza tenuta all'università americana del Cairo sull'attivismo femminile delle donne egiziane. Cfr. 
238Hassan Aziz Hassan, In the House of Muhammad Ali: a Family Album, 1805-1952, New York, the American 
University in Cairo Press, 2000, p.
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un secolo in cui si vola nell'aria! E noi? A fatica sentiamo di affermare i passi sulla terra. Si, purtroppo, il  
nostro soggiorno nei domini del dolce far niente e nelle tenebre dell'ignoranza è durato anche troppo! 
Scuotiamo questa inerzia! Usciamo da questa oscurità! É tempo, è tempo! E cerchiamo la luce- non  
perché ci abbagli, ma invece e soltanto perché ci rischiari il cammino della vita.239
Secondo la principessa Hassan per le musulmane è arrivato il momento del risveglio dallo stato di 
torpore ed inattività che le caratterizza nel presente, per ritrovare quella condizione di libertà e 
grandezza che le aveva contraddistinte, invece, nel passato, ed in particolare intorno al secondo 
secolo  dell'Egira,  quando  le donne musulmane potevano avere accesso  agli  studi  che  le 
mettevano nelle condizioni di esercitare le  attività più disparate.  Oggi,  sosteneva il proclama, 
hanno abbandonato  qualsiasi  tipo  di  attività,  sia  intellettuale  che  lavorativa,  e  sono così 
retrocesse ad una condizione di inferiorità che in alcuni casi si è tradotta in uno stato di vera e 
propria schiavitù.  Un tempo,  ricorda allora la principessa, le musulmane furono “scienziate”, 
“letterate”,  “amministratrici” e  ricoprirono  anche  ruoli,  in ambiti specificatamente politici e 
religiosi,  tradizionalmente  associati  al  lavoro maschile.  Le  musulmane furono al  pari  degli 
uomini  “guerriere”, “sovrane”, “predicatrici”, “giuriconsulte” e  anche “teologhe”.  Nel mondo 
contemporaneo,  invece,  queste  donne vivono  “uno  stato  di  terribile  inferiorità”  dal  quale 
faticano ad affrancarsi e sono state ridotte “ad un oggetto di piacere e di lucro” che le priva di 
qualsiasi altra libertà240.
Il deterioramento della condizione delle donne musulmane, sostiene però Iffete Hassan, ha una sua 
precisa  collocazione storica  e va fatto risalire al periodo in cui il  regno degli Abbasidi  stava 
volgendo al termine:
Obliosi delle secolari tradizioni del loro popolo, gli ultimi Califfi Abbassidi si abbandonarono al fasto,  
alla  prodigalità,  all'orgia;  e  ribellandosi  a  trattare  più  la  donna  da  uguale,  l'avvilirono  fino  a  farne 
unicamente oggetto di piacere e di lucro. I turchi, venuti dopo di loro, con la conquista di Costantinopoli, 
adottarono taluni costumi bisantini, ultima rovina nostra.241
Il declino della dinastia degli Abbasidi, prima, e la conquista di Costantinopoli da parte dei turchi, 
in un secondo momento, costituiscono allora i presupposti del peggioramento della condizione 
delle donne musulmane. È precisamente in questo periodo, infatti,  che l'uomo  cominciò ad 
abbandonare  le  tradizioni  delle  origini  per  sostituirle  con  consuetudini  e  costumi  stranieri, 
239 Alma d'Aurora, Voci d'Oriente. Oriana, cit. 1910, pp. 734-735.
240 Ibidem, p. 729.
241 Ibidem
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quelli bizantini,  che, caratterizzati dal lusso,  dallo  sfarzo e dall'inerzia, finirono per  ridurre le 
donne all'attuale stato di schiavitù242.
Se  l'essersi  allontanati  dalla  legge  delle  origini  e  l'aver  adottato  costumi  stranieri  sono 
comportamenti  alla  base  del  processo  involutivo  delle donne, la  soluzione  proposta  dalla 
principessa per  poter  ottenere  nuovamente  le libertà  perdute sta  proprio  nel  recupero  dei 
comportamenti e della condotta delle origini e, in particolare, di tutte quelle libertà consentite 
alle musulmane dalla loro legge religiosa:
Ecco perché, invece di domandare libertà d'altra specie, l'interesse impone alla musulmana di riottenere 
e riaffermare quelle consentite dalla sua legge religiosa. [...]  Bisognerebbe [...] che tutte le donne […] 
cercassero con tutti  i mezzi di riconquistare i loro diritti civici e morali. E questi mezzi sono presto  
indicati:  approfondire  lo  studio  delle  scheriah o  legge  religiosa,  che  è  il  loro  appoggio  più  valido, 
interpretandone al vero senso i testi scritti; armarsi dei benefici ch'esso racchiude in loro favore.243
È  necessario  dunque  che le musulmane si riapproprino dei principî del Corano  perché è  proprio 
grazie alla  giusta interpretazione di quei principî,  e ad una  loro corretta  osservanza,  che  la 
donna del passato ha potuto prosperare. Riappropriarsi del testo sacro permetterebbe in primo 
luogo  alle musulmane di  riscoprire  il  valore  e  l'importanza  dell'istruzione,  che  il  profeta 
Maometto, a differenza di quello che molti uomini e donne credono, professa, tanto per l'uomo, 
quanto per  la  donna. Le musulmane devono quindi  perseguire  un'educazione completa  che 
comprenda la  storia  dell'Islam  (dalla  quale  possono  trarre  esempi  di  donne da imitare); la 
legislazione  islamica  (che regola  la  maggior  parte  degli  atti  della  vita  della  donna) senza 
trascurare, infine, gli aspetti pratici dell'istruzione in grado di aiutare la donna qualora si trovi 
ad affrontare difficoltà economiche e materiali.
Consapevoli dell'efficacia che la tradizione islamica delle origini ricopre al fine di migliorare la loro 
condizione civile e sociale, le musulmane economicamente più abbienti e di maggiore cultura 
devano  impegnarsi  a creare una  rete  di  solidarietà finalizzata  ad  aiutare  le  coetanee  meno 
fortunate:
[…] quelle fra noi più fortunate e poste al di sopra degli altri, sia intellettualmente, sia materialmente, 
invece di servirsi di tali doni soltanto a profitto del proprio piacere o del lusso, si tendano la mano; si  
aiutino unite a compiere i doveri che a tutte impone il possesso di eguali vantaggi, si valgano esse, non 
242 Iffete Hassan afferma di trarre le informazioni sulle condizione delle donne nella storia araba da un articolo in 
lingua turca di Fatma Alyin Hanem, figlia del noto storico turco ottomano Gevdet Pascià Aḥmed (1839 - 1895) che 
compose, in 12 volumi, una storia dell'Impero ottomano dal 1774 al 1826.
243 Alma d'Aurora, Voci d'Oriente. Oriana, cit. 1910, p 731.
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soltanto  delle  loro  ricchezze,  ma  delle  loro  forze  intellettuali,  del  vario  tesoro  delle  reciproche 
conoscenze ed esperienze-per incoraggiare, e attivare all'istruzione e al lavoro le meno favorite della  
sorte. Tutte noi dobbiamo  dare  al nostro prossimo, a seconda dei nostri mezzi; e non ci basti offrire  
l'obolo della nostra borsa; infinite sono le via della carità!244
In  questa  ottica  le opere di  carità  e  beneficenza,  ritenute  comunque  utili,  sono  subordinate 
all'istruzione  e al lavoro, considerati  come  uno strumento  indispensabile per  l'emancipazione 
femminile.  È,  infatti,  grazie  ad un'adeguata istruzione che le  musulmane possono  prendere 
coscienza della prosperità delle loro antenate e di come la loro legge religiosa, al contrario di 
quanto si ritine comunemente, garantisca loro tutti quei diritti ormai perduti.
Seguendo  questa  strada,  conclude  la  principessa Hassan,  l'emancipazione  può  avvenire  con 
successo nel solco della tradizione e della religione islamica. Le donne musulmane devono per 
questi  motivi fare  particolare  attenzione  e non lasciarsi  tentare  dall'imitazione  del  modello 
emancipazionista occidentale giudicato eccessivo e, in ultima istanza, controproducente:
Milletrecento anni fa, la legge del Profeta già dava alla musulmana dei diritti che la donna occidentale 
reclama  ancora  oggi  e  non  ancora  riesce  a  conquistare;  perciò  la  musulmana  poté  legalmente  
amministrare  i  propri  beni  e  liberamente  disporne;  far  testamento;  intromettere  nel  contratto 
matrimoniale le condizioni speciali che a lei meglio piacessero a salvaguardare i propri interessi in caso  
di divorzio; anche esercitare il diritto di voto.245
Le libertà consentite da una  retta interpretazione della legge  coranica saranno per le musulmane 
sufficienti,  non solo per  riottenere i diritti  perduti,  ma  anche  per  ottenere  tutti quelli  che le 
europee reclamano ancora oggi senza successo.  L'appello di Iffete Hassan si conclude allora 
con un invito alle donne musulmane affinché diano vita ad un processo di emancipazione e le 
chiama a rivisitare  criticamente i loro rapporti con  l'Occidente  e la loro maniera di  costruire 
relazioni con le donne occidentali e con il loro femminismo.
1.1.1 L'appelo di Iffete Hassan: analisi
Dalla lettura dell'appello di Iffete Hassan risalta in primo luogo l'insistenza con cui la principessa 
attribuisce  la  condizione  d'inferiorità  delle donne musulmane a  motivi  storicamente 
244 Ibidem, pp.733-734.
245 Ibidem, p. 731.
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determinabili. Iffete Hassan ricorda  infatti  alle sue compatriote  come  nei primi secoli di vita 
dell'Islam (il “secondo secolo dell'Egira” a cui si fa riferimento corrisponde alla metà del XIII 
secolo)  le donne  godessero di diritti  che,  lo abbiamo visto,  permettevano  loro, non solo di 
affiancare l'uomo in una paritaria  distribuzione dei  ruoli,  ma anche di superare le coetanee 
occidentali in relazione ai diritti acquisiti. Solo con il passare del tempo, ed in particolare con la 
fine della dinastia Abbaside e l'inizio della dominazione turca in Oriente, le musulmane si sono 
viste via via deprivare di tutti  quei diritti  che facevano di loro degli esseri liberi ed uguali 
all'uomo.
Sebbene la principessa non si distacchi dal modello che fa della donna la madre dei propri figli e la 
compagna del proprio marito, rivendica su questa base, in nome di un passato in cui musulmani 
e  musulmane potevano  vivere  nel  rispetto  reciproco  grazie  ad  un'equa  distribuzione  dei 
rispettivi  diritti  e doveri,  una posizione di eguaglianza.  In altre parole,  dal momento che la 
donna nel  passato  ha  potuto  prosperare  affianco  all'uomo, adempiendo  i  doveri  che  le 
spettavano  in  accordo  con  l'osservazione  della  legge  Coranica,  la  sua attuale  condizione 
d'inferiorità non può essere legata  alla  sua sessualità da cui deriverebbero ruoli,  funzioni e 
modelli di comportamento che la ponessero in una naturale condizione di inferiorità rispetto 
all'uomo, né tanto meno essere giustificata in nome di una religione che vedrebbe nel volere di 
Maometto una legittimazione dell'inferiorità della musulmana. Per Iffete Hassan, in un periodo 
storico ben preciso, il momento di massima espansione dell'impero ottomano nel mondo arabo, 
e  sotto  circostanze  culturali  determinabili, quando  l'uomo  ha  abbandonato  i  costumi  delle 
origini garanti  della parità uomo-donna, la musulmana è stata ridotta ad una condizione di 
schiavitù246. Contingenze storicamente individuabili e culturalmente determinabili sono, quindi, 
alla base dell'inferiorità vissuta dalle donne nella società del presente.
Un secondo  elemento  da  prendere  in  considerazione  riguarda,  invece,  la  temporaneità  della 
subordinazione vissuta dalle donne. Nel discorso della principessa la condizione d'inferiorità ed 
in  alcuni  casi  di  aperta  schiavitù che  caratterizza le musulmane non è considerata  un dato 
inalterabile, e  quindi fisso ed  immutabile  nel  tempo,  ma,  al  contrario,  appare  uno  status 
transitorio e, dunque,  modificabile. È proprio in considerazione di questa sua transitorietà che 
Iffete Hassan lancia un appello alle  sue compatriote  affermando che sono ormai  maturati  i 
tempi per dar vita ad un movimento di rivendicazione femminile (basata, lo abbiamo visto, non 
sull'imitazione del modello di emancipazione proposto dalle più libere sorelle d'Oltremare, ma 
246 Sebbene Iffete Hassan si rivolga con questo appello a tutte le donne musulmane e probabile che si riferisca in 
particolare alle donne egiziane. La caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi (1453) a cui la principesssa fa 
riferimento con l'espressione di “ultima rovina nostra” determinò infatti una fase critica per l'Egitto che si tradusse 
con la perdita dell'autonomia e la sua trasformazione, nel 1517, di una provincia dell'Impero Turco Ottomano.
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sulla richiesta delle libertà consentite alla donna dalla sua legge religiosa). Dal momento che il 
processo di  decadenza che  ha determinato la  condizione di  inferiorità  delle musulmane ha 
avuto inizio con l'abbandono della tradizione islamica  delle origini, la maniera per potersene 
affrancare, non  è  quella  di  lasciarsi  attrarre  dai  modelli  emancipatori  occidentali  (che 
rappresenterebbero,  al  contrario,  un  ulteriore  allontanamento  dalle  origini),  ma  quella  di 
riaffermare la propria tradizione culturale e la propria fede religiosa:  la  libertà e  i diritti  che 
Iffete Hassan reclama per le sue compatriote vanno intesi  come  una rivendicazione piena e 
totale dei diritti  e delle libertà che alla donna musulmana sono concessi  da tale tradizione. 
Affinché  ciò sia  possibile le  donne devono impegnarsi  personalmente nel  diffondere  e  nel 
divulgare una più giusta interpretazione del Corano che mostri ai musulmani e alle musulmane 
che lo avessero dimenticato come la loro legge Sacra sia perfettamente compatibile con i diritti 
femminili.
Da ultimo, nell'analizzare questo appello non possiamo non rilevare il ruolo che Hassan attribuisce 
all'educazione nel processo emancipatorio.  Per la principessa le donne devono  impegnarsi in 
primo luogo sul  fronte dell'educazione in seno alla famiglia, preoccupandosi di impartire  ai 
propri figli i principî di  un'equa  e giusta ripartizione dei diritti e dei doveri  tra i generi.  Ai 
bambini deve sì essere inculcata l'idea che l'uomo e la donna sono contraddistinti da differenze 
che  possono  anche  comportare  diverse  missioni,  ma  questo  non  deve  mai  tradursi  nella 
prevaricazione  dell'uno  sull'altro.  Un'educazione  così  concepita  ha  inoltre  delle  importanti 
ricadute  al livello  sociale  in  quanto  l'obiettivo  finale  è  quello  di  crescere  i  “fattori 
dell'avvenire”, ovvero uomini e donne in grado di dar vita ad una società più equa e più giusta. 
La  missione  educatrice  delle  donne  non  si  esaurisce,  tuttavia, nell'ambito  domestico  e 
famigliare,  e  queste  sono  allora chiamate  ad impegnarsi  in tutte  quelle  attività  che 
contribuiscono a rimediare alla condizione di ignoranza che affligge la maggior parte di loro. 
Le benestanti possono, ad esempio, dedicarsi all'istruzione di quelle meno abbienti finanziando 
loro gli studi. In questo contesto la beneficenza, la carità e tutte le altre forme di filantropia, se 
pur considerate positivamente, non risultano sufficienti  per l'emancipazione femminile se non 
sono affiancate da un'adeguata istruzione.  Quest'ultima, considerata a sua volta  il  volano per 
l'accesso alla sfera sociale e civile, è per Hassan uno strumento indispensabile per l'autonomia 
femminile.
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1.1.2 Il contesto storico-culturale dell'appello di Iffete Hassan: 
il femminismo in Egitto
Gli elementi emersi  dall'analisi  dell'appello  di  Iffete  Hassan-  il  ricondurre  la  condizione  di 
inferiorità  delle egiziane-musulmane a  condizioni  storico-culturali;  la  volontà  di  dare  vita  a 
battaglie  autoctone per  l'affermazione  dei  diritti  femminili  e,  infine, il  riconoscere  l'importanza 
dell'istruzione  e  della filantropia  nel processo di emancipazione femminile- ci  suggeriscono una 
vicinanza tra  il  suo  scritto e  la  più ampia produzione di  testi  legata  all'affermazione del  primo 
movimento femminista egiziano  tra la fine del XIX secolo  e gli inizi del XX secolo247. In questo 
contesto,  ricostruire il percorso storico di tale movimento, senza per questo volerne proporre un 
quadro esaustivo che richiederebbe un studio a sé stante, risulta allora una premessa necessaria ad 
una più completa comprensione dell'appello di Hassan e, di riflesso, al pensiero di Clelia Golfarelli 
che di questo articolo aveva voluto la traduzione. I lavori della storica Margot Badran, una delle 
prime studiose ad essersi interessata al movimento delle donne nel contesto arabo, e particolarmente 
in Egitto, risultano  perciò  uno strumento indispensabile  ad un preliminare inquadramento di tale 
fenomeno in grado di evidenziarne le principali specificità248. 
Il femminismo egiziano nacque, come la maggior parte dei femminismi musulmani in Africa ed in 
Asia, tra la fine del XIX secolo e gli inizi  del XX secolo,  in un periodo di importanti mutamenti 
storici.  Nella  storia  d'Egitto  l'Ottocento,  il  secolo  di  Muhammad  'Alī  (1805-1848)  e  del  suo 
successore  Ismaʼil  (1860-1870), è  generalmente  considerato il  momento  storico  rappresentativo 
dell'inizio della modernità, anche se non è più  considerato  opportuno contrapporre, come alcuni 
studiosi  hanno  a  lungo  sostenuto,  l'Egitto  della “rinascita  ottocentesca”  a  quello  del  declino 
ottomano del XVIII secolo249.  Nonostante le ombre e le difficoltà che attraversarono il regno  di 
Muhammad  'Alī è proprio  sotto  il  suo  scettro che  l'Egitto  guadagnò  di  fatto  l'indipendenza 
dall'impero Ottomano,  avviando un processo di modernizzazione che,  come ho detto nel capitolo 
precedente,  coinvolse  i  più  disparati  settori  della  società  egiziana,  traducendosi in  un  effettivo 
247 Per l'utilizzo del termine "femminismo" in riferimento a chi, nel mondo arabo-mussulmano, si batte per 
l'uguaglianza tra i generi si rimanda all'introduzione.
248 Nel fare questo mi riferisco principalmente a Feminists, Islam and Nation. Gender and the Making of Modern 
Egypt che, in virtù del suo amplio apparato bibliografico, è particolarmente utile per farsi un'idea complessiva su 
questi studi. Cfr. Margot Badran, Feminists, Islam and Nation. Gender and the Making of Modern Egypt, Princeton, 
Princeton University Press, 1995. Altri importanti studi sul movimento delle donne in Egitto si rimanda a 
249 Per un'agile lettura sulla storia moderna d'Egitto si rimanda a Massimo Campanini, Storia dell'Egitto 
contemporaneo. Dalla rinascita ottocentesca a Mubarak, Roma, Edizioni Lavoro, 2005. Campanini osserva come 
l'Egitto del Settecento non sia stato conpletamente decadente e come i germi di quella che sarebbe stata la rinascita 
ottocentesca fossero già presenti nell'Egitto Ottomano. Radicalizzando questa teoria alcuni storici come Paul Gran 
si sono spinti fino a retrodatare la rinascita egiziana nel Settecento. Cfr. Paul Gran, Islamic Roots of Capitalism: 
Egyp 1760-1840, NewYork, Syracuse University Press, 1998.
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avanzamento economico, civile, politico, culturale, ecc.250. 
All'interno di questo processo, ed in particolare in seno alla  Nahdah- il movimento composto da 
intellettuali di diverse confessioni religiose impegnati nella rinascita culturale e sociale del mondo 
arabo  tra  la  fine  del  XIX  e  l'inizio  del  XX  secolo-  si  sono  sviluppate  le  prime  significative 
rivendicazioni di emancipazione femminile. Come ha osservato Margot Badran, infatti:
the  earliest  manifestations  of  upper-and  middle-class  women's  nascent  “feminist  consciousness” 
surfaced as a new culture of modernity was being shaped in nineteenth-century Egypt. Women gave  
expression to this new gender awareness at  the moment  the old urban harem culture,  predicated on 
female domestic seclusion and other stringent form of family-based patriarchal control of upper- and 
middle-class women, was eroding in the midst of pervasive and hard-to-control modernising change. 
Upper- and middle-class women observed how men in their family were freer to innovate while they 
where more restricted.251
A partire dagli anni settanta e ottanta dell'Ottocento, cristiane e musulmane appartenenti alle classi 
medio-alte, superando i limiti delle comunità religiose di appartenenza, si sono unite per dare vita 
ad  un  dibattito  sulla  necessità  dell'emancipazione  delle  donne  che,  in  un  primo  momento,  si 
articolava attorno  ai problemi della segregazione sessuale, della  reclusione e dello scarso livello 
d'istruzione femminile. La pratica della segregazione sessuale, che imponeva a uomini e donne di 
vivere  in spazi separati,  era largamente diffusa  in tutte le  città egiziane  e osservata,  sebbene in 
misura differente, dalle donne appartenenti alle diverse  classi sociali. La reclusione sessuale, che 
comportava  la  relegazione della  donna  all'ambiente  domestico- interrotta  da  sporadiche uscite 
durante le quali doveva coprire il volto e la testa con un velo- era, invece, osservata esclusivamente 
dalle  donne appartenenti  alle  classi  sociali  più elevate. Se gli  uomini  appartenenti  a  tali  classi 
avevano, infatti, i mezzi economici per mantenere le donne all'interno delle loro abitazioni, ciò non 
avveniva per  quelli meno abbienti.  Le donne benestanti  potevano,  cioè,  riservare alla  servitù il 
compito di uscire per adempiere ai servizi domestici  che quelle appartenenti alle classi subalterne 
dovevano  svolgere personalmente. Queste ultime, quindi, uscivano  con maggiore frequenza dalle 
loro abitazioni e, sebbene coperte da un velo, potevano sbrigare rapidamente le loro mansioni. Per 
quanto riguarda le contadine, d'altronde, occorre fare un'ulteriore specificazione. Dal momento che 
indossare  il  velo  avrebbe  rappresentato  un  grave  ostacolo  al  lavoro  nei  campi  esse ne  erano 
dispensate. Per questi motivi, allora, la segregazione delle donne, che si praticava ancora nei primi 
250 Per uno studio sull'Egitto dell'epoca di Muhammad 'Alī che si concentri sul gli aspetti innovativi del suo regno si 
cfr. Afaf Lutfi al-Sayyid Marsot, Egypt in the Reign of Muhammad Ali, New York, Cambridge University Press, 
1984. 
251 Margot Badran, Feminists cit.pp. 3-4.
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decenni del  Novecento,  e  l'uso del velo,  erano considerati simboli di prestigio,  di  elevato status 
sociale e non, come si tende comunemente a credere, un segno di appartenenza religiosa. Infine, se i 
problemi della segregazione e della reclusione interessarono le prime femministe egiziane,  ancora 
più importante fu il dibattito che si sviluppò sulla questione dell'educazione femminile.  Agli inizi 
del  Novecento,  infatti,  le donne che avevano accesso  all'istruzione erano quelle appartenenti alle 
classi  sociali  medio-alte  (che,  d'altra  parte, venivano  istruite privatamente e  attraverso  lezioni 
impartita loro da maestri e professori, spesso di origine europea), mentre la maggior parte della 
popolazione femminile non era scolarizzata. Bastino due dati: la prima scuola pubblica riservata a 
donne, aprì le porte, al Cairo, nel 1832 e fu chiusa pochi anni più tardi (si trattava di una scuola per 
ostetriche a cui, tuttavia, i genitori); ancora nel 1936 una commissione governativa appositamente 
convocata valutò inopportuna l'apertura di scuole statali per sole donne.
Fu  dunque  dall'interno degli  harem,  in cui erano segregate le donne appartenenti alle classi  più 
elevate della società, che le egiziane cominciarono a sfidare quei costumi patriarcali che limitavano 
la loro capacità di azione:  la segregazione, l'invisibilità, il controllo dei movimenti e delle scelte 
delle donne assicurato dalla struttura piramidale che reggeva l'organizzazione dell'harem cominciò a 
cedere sotto il peso della modernità252.  Le donne cominciarono allora a fare  i primi passi verso 
l'esterno e a creare le prime reti di solidarietà con altre donne che, al di là di distinzioni di classe, 
razza ed etnìa, condividevano la medesima marginalità rispetto alle possibilità di agire nella società 
di cui facevano parte.  A partire dagli anni venti del  Novecento nacquero le prime associazioni di 
donne  organizzate  e  coordinate  tra  loro,  si  aprirono  i  primi  salotti  letterari,  si  organizzarono 
manifestazioni  pubbliche  e  cominciò  a  circolare un  buon  numero di  riviste  e  opere  letterarie 
femminili. Alcune musulmane si  impegnarono in  attività  filantropiche  e  sociali  che,  sebbene 
affondavano le loro radici in una tradizione umanitaria di lungo periodo, andavano adesso incontro 
ad un processo di secolarizzazione. Le egiziane, musulmane e cristiane, avevano sempre praticato 
forme di assistenza verso i poveri ed i bisognosi come, ad esempio, le fondazioni pie (con le quali si 
donavano scuole,  ospedali,  orfanotrofi,  ospizi,  ecc.)  o le  elemosine di  cibo,  vestiti  e  denaro 
(generalmente praticate in occasioni speciali come matrimoni e feste religiose). Alla fine del XIX 
secolo cominciarono poi ad apparire le prime associazioni filantropiche non religiose. Nel 1909, la 
femminista Huda Sha'rawi (1879-1947), assieme ad altre donne egiziane, dette vita alla Mabarrat  
Muhammad Alī,  vale a dire  il primo dispensario per poveri e donne in difficoltà completamente 
gestito  da  donne  e  totalmente  distaccato  dalla  dimensione  religiosa253. All'apertura  di questo 
252 Il legame tra modernizzazione e critica patriarcale non può essere inteso in maniera semplicistica stabilendo un 
rapporto di lineare consequenzialità tra la nascita della modernità e la fine del patriarcato. Come ha chiaramente 
osservato Lucia Sorbera nel suo studio ""
253 Nel giugno 1911, Clelia Golfarelli scrive nella sua rubrica l'articolo Per l'“Opera Mohammed Ali” descrivendo un 
ricevimento tutto al femminile organizzato nell'Harem della principessa Tussum per raccogliere i fondi a beneficio 
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ambulatorio seguiranno altre associazioni finalizzate ad istruire le donne, a fornire loro nozioni di 
igiene, a trovare loro lavoro o a dar loro la possibilità di guadagnarsi del denaro. Così facendo, le 
donne  riuscirono  a  rimuovere l'associazionismo filantropico  da  una  dimensione  esclusivamente 
religiosa per farne una rete civica e nazionale  nella quale, oltrepassando le barriere religiose in 
nome  dell'appartenenza  ad  un'unica  nazione,  egiziane  musulmane  e  cristiane  si  ritrovarono  a 
collaborare le une a fianco alle altre. Cominciò, in conclusione, ad emergere un dibattito attento al 
genere, e in particolare alla necessità di promuovere la partecipazione delle donne ai diritti civili, e 
dunque  alla  sfera  pubblica,  e  all'istruzione  per  sanare  una  piaga,  quella  del  basso  livello  di 
scolarizzazione, che colpiva la maggior parte delle donne appartenenti a tutte le classi sociali. In 
poco più di un ventennio le donne riuscirono ad acquisire una coscienza di genere che le portò a 
valicare  i  limiti  loro  imposti  dall'harem per  dedicarsi  ad  attività  sociali  e  culturali  (stampa, 
letteratura femminili, salotti, associazione filantropiche) e che culminerà, nel 1923, nell'istituzione 
dell'UFE, un'organizzazione in grado di formulare istanze politiche nazionaliste e femministe254.
Il discorso ed il movimento femminista che in questo modo presa forma si legò fin da subito a due 
importanti  fenomeni:  il  nazionalismo  e  l'islamismo.  Il  rapporto  tra  femminismo  egiziano  e 
nazionalismo, da una parte, e quello tra femminismo egiziano e islamismo, dall'altra, rappresentano, 
come ha più volte ricordato Margot Badran, la cornice  stessa all'interno della quale si colloca la 
genesi del movimento femminista islamico:
Egyptian feminist  women imaginated a dynamic gender culture within a rethought Islam  [1] and a 
reconstructing  Nation  [2].  […] Feminist women legittimised  their own discourse of revitalization and 
empowerment in the discourses of Islamic modernism and secular nationalism.255
(1)  Affermare che l'attivismo di genere delle musulmane si è sviluppato  all'interno di  un “Islam 
ripensato”, significa mettere in evidenza la volontà delle femministe musulmane delle origini di 
articolare le loro richieste  di emancipazione  all'interno della tradizione islamica  che, tuttavia, 
doveva essere rivisitata (rethought) a partire da un'indagine autonoma della legge Sacra e della 
legislazione islamica. Questa rivalutazione dell'Islam da parte delle donne egiziane fu possibile 
dell'Opera Muhammad Ali. Cfr. Alma d'Aurora per l'analisi di questo articolo si rmanda al paragrafo 2. 
254 L'UFE, ovvero l'Unione Femminista Egiziana, era un istituito nel 1923. A partire dalla sua fondazione, la 
storiografia egiziana ha individuato due fasi del movimento: un femminismo invisibile, che va dalla fine del XIX 
secolo alla stessa fondazione dell'UFE, in cui i primi moti di ribellione contro la patriarcale società islamica 
comparvero nella narrativa, nella stampa, nei salotti letterari e nei cicli di lezione al femminile; ed un femminismo 
visibile corrispondente, invece, al periodo di attività dell'UFE (1923-1956) in cui le rivendicazioni femministe 
furono organizzate da questo ente appositamente 
255 M Badran, Feminisms cit 1999, pp.3-4. In realtà, come osserva Margot Badran all'interno di un altro suo articolo, 
“Anchoring feminism in Islam and Nationalism has remained integral to the Egyptian feminism in this days”. Cfr. 
Margot Baran, The feminist vision in the writings of Three  ...
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grazie alla diffusione del discorso del cosiddetto “Islamismo modernista” sviluppatosi in Egitto 
alla fine dell'Ottocento  per opera di alcuni  riformisti tra cui  Jamāl al-Dīn al-Afghānī  (1838-
1897) e Muhammad 'Abduh (1849-1905)256. A quest'ultimo, in particolare, si deve attribuire la 
formulazione  più compiuta  di  tale  discorso257.  Giurista,  teologo e  attivista  politico,  'Abduh 
professava un ritorno alla pratica della ijtihad (o ricerca indipendente) in opposizione a quella 
del taqlīd  (o  imitazione del passato)  spiegando che i musulmani e le musulmane  dovevano 
ritornare alle fonti scritte della loro legge Sacra (il Corano e la Sunna) per elaborare in questo 
modo possibili soluzioni alle questioni poste dalla modernizzazione. L'esigenza di ricercare una 
maniera  per  essere  allo  stesso  tempo  “moderni  e  musulmani”  nasceva  dal  tentativo  di 
individuare una risposta ai grandi cambiamenti che in quel momento chiamavano i musulmani 
le musulmane a confrontarsi, nella vita di tutti i giorni, con profonde innovazioni (alle quali in 
parte si è già accennato) nella sfera politica, nel dibattito culturale, nella composizione sociale 
del  paese e,  a  partire  dal  1882,  con il  controllo  coloniale  esercitato dai  britannici  nel  loro 
territorio.  'Abduh,  avversario  allo  stesso  tempo  dell'egemonia  politica  occidentale  e  del 
dispotismo orientale  nei  paesi  islamici,  vedeva nell'Occidente  una risorsa per  potenziare lo 
sviluppo economico orientale (soprattutto grazie alle sue moderne tecnologie) senza che questo 
dovesse tradursi in un  abbandono della cultura egiziana o  in una messa in discussione delle 
radici islamiche. Nonostante una parte del pensiero islamico di impronta conservatrice vedesse 
in  lui  un  traditore  colpevole  di  aver  abbandonato  la fede  musulmana  a  favore  di 
un'occidentalizzazione, da un punto di vista strettamente teologico 'Abduh professava un pieno 
ritorno  (da non intendersi come mera imitazione, bensì come mezzo di rinnovamento)  ad un 
Islam primitivo.
Grazie  a  questa  rivisitazione  in  chiave  modernista  dell'Islam,  le  musulmane  ed  i  musulmani 
cominciarono  a  rendersi  conto  di  come  il Corano  supportava  il  diritto  della  donna 
all'educazione, al lavoro salariato e ai processi politici formali.  Esemplari, a tale proposito, la 
pubblicazione tra il 1899 ed il 1900 delle due opere del giudice musulmano Qāsim Amīn, Tahīr 
al-marʼa  (La liberazione della donna) e  Al marʼa al-jadīda  (La nuova donna),  nelle quali, 
utilizzando gli argomenti dell'islamismo modernista si affermava la necessità di un rapporto 
egualitario tra i  generi  che  avrebbe minato prassi  diffuse nella tradizionale società islamica 
256 Per una riflessione sul modernismo islamico si rimanda a Albert Hourani, Arabic Thought in the Liberal Age, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1983.
257 Per brevi notizie biografiche su Muhamad Abduh Cfr. Muhamad Abduh, in G. Böwering, P. Crone, M. Mirza (Eds), 
«The Princeton Encyclopedia of Islamic Political Thought», Oneworld Publications, 2010 e J. Schacht, Muḥammad 
ʿAbduh, in «Encyclopaedia of Islam», Second Edition, Edited by: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van 
Donzel, W.P. Heinrichs. Brill Online, 2013.
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come l'uso del velo e la poligamia258. Tornando ad una rilettura diretta e non mediata del Testo 
Sacro le musulmane si accorsero che né la reclusione domestica, né la pratica di coprire il volto 
della donna erano previste dal Corano sebbene entrambe venissero loro imposte in nome della 
religione.  Allo  stesso  tempo,  le  donne  scoprirono  che  altre  pratiche  imposte  dalla  stretta 
osservanza  dei  principî  dell'Islam, come ad esempio  il  consenso femminile  al  matrimonio, 
erano praticamente ignorate dall'uomo (di norma le donne di tutte le classi sociali si sposavano, 
senza il loro consenso, all'età di tredici anni), il quale, per di più, spesso abusava del diritto al 
divorzio e di quello  alla poligamia, comunque consentiti dal  Libro (in circostanze particolari 
era consentito all'uomo di avere fino a quattro mogli)259.
La riscoperta della religione delle origini promossa dall'islamismo modernista,  che nell'ottica dei 
riformatori  doveva  risultare  funzionale  a  una  competizione  con  l'Occidente, servì,  alle 
musulmane  che avevano acquisito una consapevolezza dei rapporti tra i generi,  a contestare 
l'idea che il  patriarcato fosse  inscindibilmente  legato all'Islam, che  il  primo fosse  cioè  una 
diretta  conseguenza  del  secondo,  per  affermare quella  che  il  patriarcato  giustificasse  una 
condizione di inferiorità della donna  sulla base di una falsa interpretazione del Corano.  Le 
musulmane di  maggior  cultura  appartenenti  alle  classi  economicamente  più  elevate si 
impegnarono per questo motivo in cicli di lezioni e di conferenze col proposito di migliorare 
l'istruzione delle donne a partire, soprattutto, dall'apprendimento del Testo Sacro per avvicinare 
i fedeli  ad una sua più attenta interpretazione  e  far spazio, in questo modo,  ad un Islam che 
fosse perfettamente conciliabile con i diritti della donna. Se la sottomissione femminile, come 
per le europee, era in larga parte da attribuire ad una condizione d'ignoranza, quest'ultima non 
si configurava  esclusivamente  come un'insufficiente competenza nelle discipline, nei saperi e 
nelle tecniche nate sul solco della modernità,  ma anche, ed anzi in primo luogo,  come una 
perduta consapevolezza della propria tradizione e del proprio patrimonio culturale. Le lezioni si 
articolavano  dunque  attorno  al  presupposto che  un  femminismo  così  espresso  avrebbe 
rafforzato la loro vita di musulmane. Quando le donne egiziane adottarono un'esplicita identità 
femminista, può allora affermare Badran, 
they did  not  see  this  as  threatening  to  their  religious  identity.  To  the  contrary,  they felt  that  their 
feminism enhanced their lives as muslims260.
258 Nonostante i libri di Qāsim Amīn siano frequentemente presentati come i primi libri femministi nel mondo arabo, 
Margot Badran ha fatto notare come gia nel 1884 l'avvocato Murqus Fahmi aveva pubblicato un testo dal titolo al-
Mar'a fi al sharq (la donna in Oriente) in cui sosteneva che le cause dell'arretratezza dell'Egitto andassero ricercate 
nelle condizioni della donna e della famiglia. 
259 Margot Badran, Feminists cit., p. 11. 
260 Margot Badran, Feminists cit., p. 11
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Nessuna  contrapposizione,  dunque,  alla  tradizione  islamica;  al  contrario,  se  ne  recuperavano  i 
principi generali,  così  come in quel periodo venivano formulati  dal pensiero riformista  per 
conferire al movimento la forza e la legittimità di cui necessitava. Tra la fine del XIX secolo e 
fino agli anni Sessanta del secolo successivo, la riforma dell'Islamismo in chiave modernista e 
la  rivitalizzazione  dell'Islam  nella  vita  dei  musulmani  si  rivelarono,  quindi,  un  terreno 
particolarmente fertile per lo sviluppo delle idee e delle pratiche femministe.
(2)  La seconda parte dell'affermazione di Badran, secondo la quale  il movimento delle donne in 
Egitto  avrebbe potuto prendere forma  “in una nazione  ricostruita” pone l'accento sul legame 
realizzatosi tra il discorso femminista ed il parallelo movimento per l'indipendenza nazionale. 
Come  ho  detto,  il  femminismo  egiziano  si  articolò  in  un momento  in  cui  l'Egitto stava 
sperimentando  la  dominazione  coloniale  britannica in  risposta alla  quale  gli  egiziani 
maturarono la  volontà di  dare vita  ad un  territorio  nazionale  (o  watan) che  vi  si  potesse 
contrapporre261.
Il parallelo  sviluppo delle rivendicazioni  emancipazioniste femminili e del nazionalismo egiziano 
produsse  una  particolare  condizione  in  cui  entrambi  i  movimenti  si  influenzarono 
reciprocamente.  Il  secondo,  per  lo  meno  nei  suoi  settori  più  avanzati,  considerava 
l'emancipazione  delle  donne  un  elemento  cardine  della  modernità  e,  di  conseguenza,  un 
indispensabile supporto alla formazione di uno Stato moderno. Certamente, come le donne che 
presero parte alle battaglie per la liberazione impararono a loro spese nel 1922, quando vennero 
escluse dal suffragio, non si trattava di concepire delle donne giuridicamente emancipate, ma, 
ad imitazione del modello di femminilità importato dall'Occidente ed incarnato dalle donne 
europee presenti all'epoca sul territorio egiziano, a donne colte e ben educate, degne compagne 
di moderni cittadini. Musulmane e cristiane, da parte loro, erano convinte che tra i fattori che 
frenavano  lo  sviluppo  delle  donne  un  ruolo  determinante  fosse giocato  dall'occupazione 
straniera,  e per questo motivo unirono alla battaglia di emancipazione quella di liberazione 
della nazione. Le donne erano consapevoli che in un regime coloniale in cui gli inglesi (guidati 
da  un  profondo  disprezzo  per  gli  egiziani  considerati  un  popolo  sottosviluppato) avevano 
esautorato la popolazione autoctona dall'effettiva dirigenza del paese, non ci fosse spazio per 
alcuna emancipazione, tanto meno per quella femminile. Persuase, allora, che all'interno di uno 
Stato indipendente  le  loro  rivendicazioni avrebbero  ricevuto  maggior  ascolto,  le  egiziane 
261 In questo discorso il concetto di nazione è un concetto secolare di derivazione occidentale che differisce da quello 
interno all'impero Ottoomano in base al quale l'appartenenza ad una determinata nazione veniva individuata 
dall'aderenza ad una stessa fede religiosa e dell'appertenenza ad un medesimo gruppo etnico. Cfr. Badran p.12
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aderirono massicciamente ai movimenti di protesta anti-britannica che presero vita a partire dal 
1919. Donne di ogni estrazione sociale si unirono nella rivolta in nome di un nazione unita ed 
indipendente e  con  la  speranza  che  al  momento  opportuno  il  loro  impegno  sarebbe  stato 
premiato con un riconoscimento politico.
Negli anni della lotta di liberazione, ed in particolare nel periodo che va dal 1919 fino al 1922, anno 
dell'indipendenza,  le  egiziane  diedero  allora vita  ad  una  molteplicità  di  iniziative  tese  ad 
incoraggiare e promuovere l'indipendenza nazionale. Alcune presero parte alle manifestazioni 
politiche di maggior risalto,  altre,  con una maggiore discrezione, continuarono ad impegnarsi 
nel campo dell'educazione che ora veniva intesa come la più compiuta forma di attivismo per la 
causa   nazionale. Il  coraggio  e  la  dedizione  che  queste  donne  dimostrarono era  tuttavia 
destinato ad  andare incontro ad una profonda delusione. Nel 1922,  infatti,  la Gran Bretagna 
accordò  con  un  trattato  unilaterale  l'indipendenza  all'Egitto  che  divenne  una  monarchia 
costituzionale e furono indette le elezioni per il Parlamento, ma la nuova legge elettorale  le 
escludeva  dal  Parlamento262. Come  avvenne in diversi  paesi  europei  subito  dopo la  prima 
guerra mondiale, le donne si resero  immediatamente  conto che il loro impegno nella lotta di 
liberazione  non  era  stato  politicamente  riconosciuto,  e  che  per  ottenere  pari  diritti  politici 
sarebbero stati necessari altri decenni di lotte  (le egiziane otterranno il suffragio politico nel 
1956).
Gli  stretti legami tra il movimento femminista egiziano e l'Islam moderato,  la sua vocazione anti-
colonialista ed indipendentista ed il ruolo giocato dalle donne all'interno della battaglia per la 
liberazione, rendono il movimento femminista egiziano autonomo rispetto ai coevi movimenti 
europei e più in generale occidentali. Se il femminismo egiziano è nato e si è sviluppato in un 
momento in cui l'Egitto viveva un'epoca di  intenso sviluppo e trasformazioni, sollecitato da 
fattori  ed interni, non si può per questo evidenziare il legame tra il merito degli europei nella 
modernizzazione dall'Egitto  e l'emancipazionismo femminile per dedurne la derivazione del 
femminismo orientale  da  quello  occidentale.  Al  contrario,  l'attività delle  prime  femministe 
egiziane fin qui  presa in esame, dimostra come queste diedero vita a battaglie autoctone per 
l'emancipazione: le musulmane, pur non rifiutando il confronto con le europee trovarono la loro 
strada verso l'emancipazione  rivendicando,  allo stesso tempo,  di essere  buone musulmane e 
buone cittadine263. Il femminismo egiziano, può allora affermare Badran,
262 Il regime in vogore dal 1922 è in realtà generalmente riconosciuto come un regime di semi-indipendenza in quanto, 
anche se il protettorato fu abolito, la Gran Bretagna mantenne il suo esercito in Egitto e mantenne il controllo del 
canale di Suez, oltre ad un'ampia discrezionalità negli affari di politca estera. Cfr. Massimo Campanini
263 Per studi sul femminismo arabo che evidenziano la sua indipendenza da quello occidentale si rimanda, oltre ai 
lavori di Margot Badran, a quelli di Leila Ahmed e Lila Abu-Lughod. 
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[...]  was  not  a  subtext  of  colonialism  or  'western  dicourse',  but  an  indipendent  discours  that 
simultaneously engaged indigenous patriarchy and patriarchal colonial domination264.
La battaglia cui diedero vita le attiviste egiziane nasceva da esigenze locali che coinvolsero, tanto la 
critica del patriarcato locale, quanto quella della patriarcale dominazione coloniale.
1.1.3 Ancora sull'appello di Iffete Hassan: il femminismo della 
principessa
L'aver brevemente accennato ad alcuni aspetti della storia del primo femminismo egiziano ci aiuta 
ad inquadrare meglio lo scritto della principessa Iffete Hassan. È ora più agevole vedere come 
gli aspetti più significati del  suo  appello appaiano  in linea con  le strategie messe in atto da 
quelle egiziane che, tra fine Ottocento ed inizio Novecento, cominciarono a rivendicare un più 
equo rapporto tra i generi.  Se  nel suo scritto  compaiono  espliciti  riferimenti al nazionalismo 
nella sua declinazione anticolonialista ed indipendentista, che d'altra parte assunse la sua forma 
più  computa a  partire  dalla  fine  della  prima  guerra  mondiale, è indubbiamente presente 
un'accentuata  volontà di  distinguere il  femminismo egiziano  da  quelli europei. Le  ripetute 
affermazioni della sua autonomia ddalle versioni occidentali del movimento, così come i moniti 
che Iffete Hassan rivolge alle sue compatriote affinché si differenzino dalle donne occidentali, 
vanno allora considerati espressione del più generale riconoscimento di un paradigma (quello 
appunto egiziano)  autonomo  e distinto da  quello occidentale;  distinzione,  questa, che a sua 
volta  diventerà indice del diffuso discorso anticolonialista ed indipendentista  dell'epoca.  Allo 
stesso  modo,  l'affermazione della  compatibilità  dell'Islam con  l'emancipazione  della  donna 
annunciata da Iffete Hassan risulta consentanea alle idee dei pensatori riformisti, di cui le prime 
femministe  si  servirono per rivendicare  i  propri  diritti.  Infine,  l'appello  della  principessa 
affinché tutte le musulmane più abbienti  si impegnino energicamente in attività intellettuali e 
filantropiche  con  l'obiettivo  di  istruire  le  donne  egiziane  e  di  sollevare  le  sorti  delle  più 
bisognose è  perfettamente compatibile con l'importanza assunta da questo genere di  attività 
come strategia per il miglioramento della condizione femminile.
Come altre sue compatriote, Iffete Hassan si servì della stampa come strumento di diffusione delle 
sue idee, in modo da emergere dalla dimensione domestica, quella dell'harem, in cui era stata 
costretta fino a quel momento per unirsi a quel gruppo di femministe che, in maniera discreta, 
264 Margot Badran, Feminists cit., p.24.
109
avevano cominciato a muovere i primi passi verso la battaglia per la liberazione. 
Anche altri scritti ci permettono di mettere a fuoco il pensiero di Iffete Hassan. Nel 1911, infatti, la 
principessa inviò due lunghe lettere all'orientalista italiano Leone Caetani (1869-1935) con le 
quali tornava ad esprimersi sulla questione femminile in ambito islamico265.
Nella prima lettera,  datata  18 maggio 1911,  Hassan domanda al Caetani di inviarle i riferimenti 
bibliografici in francese ed inglese, le due lingue occidentali che conosce, di studi sulla donna 
musulmana, specificando di non essere interessata alla sola donna turca, di cui solitamente si 
scrive, ma alla musulmana di ogni nazionalità e di ogni paese266:
[...] Quels sont  les livres les  mieux documentés sur la  vie  de la Musulmane de l'Arabie,  l’Égypte, 
l'Espagne,  le  Maroc,  la  Tunisie,  l'Algérie,  la  Turquie,  la  Perse,  le  Turkestan,  les  Indes  enfin  de  la  
Musulmane des différentes parties du globe ? Je vous serais Monsieur infiniment reconnaissante si vous 
voudriez bien me donner les renseignements que je demande et en plus quelques noms de femmes les  
plus célèbres, leur biographie des particularité ayant rapport à la liberté, au degré d'instruction dont elles 
jouissaient, aux services qu'elles ont pu rendre à la société et à la position qu'elles y ont occupées.267
Il desiderio di conoscere nel dettaglio la storia delle donne musulmane del passato e, in particolare, 
l'esplicita richiesta di avere quelle biografie in grado di  mettere in evidenza il ruolo attivo da 
loro  svolto  all'epoca più prospera della civiltà islamica è indice, com'è ormai chiaro,  di una 
strategia volta a rivendicare un miglioramento delle condizioni di vita delle donne nel mondo 
contemporaneo a partire da una riscoperta delle libertà concesse loro dalla tradizione islamica. 
Queste considerazioni, infatti, trovano ampiamente spazio nella lettera con cui Iffete Hassan, il 
dieci giugno 1911, risponde al Caetani per ringraziarlo della risposta che l'orientalista gli aveva 
nel frattempo inviato:
En effet, le Perse a été d'une contagion funeste aux Arabes et c'est bien de ce côté là que soufflèrent les  
premières  bouffées  de  l'air  empoisonné  qui  causa  parmi  eux  ces  ravages  dont  notre  sexe  tout  
particulièrement devait être si sérieusement atteint. L'oeuvre de destruction ainsi commencée devait plus 
tard être achevée par Byzance qui en asservissant ses conquérants à ses propres habitudes sut si bien se  
venger de sa chute, se laissant ainsi graduellement entrainer à la perte de sa personnalité et de la plupart  
de ses droits le Musulman finit par choir dans ces ténèbres épaisses qui l'engloutirent, le cernèrent de 
tous les côtés et contre lesquelles aujourd'hui elle se débat si peiniblement [sic : péniblement]. Certes le 
265 MANCA RIFERIMENTO BIBLIOGRAFICO.
266 L'iniziativa di contattare il Caetani, come afferma la principessa nella sua lettera, nasce dalla lettura di Hassan della 
conferenza  che l'Orientalista ha tenuto sulla donna nelle civiltà musulmana.  
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Coran ne justifie nullement cet état de chose, c'est dans la fausse interprétation de ses paroles, dans 
l'adoption de coutumes étrangères que le Prophète eut certainement réprouvées que git tout le mal.
Le idee già espresse nel proclama della principessa vengono ribadite al Caetani in un ragionamento 
che risulta ancora più lineare. Dal momento che la storia del paese evidenzia che la condizione 
di degrado della donna è sempre stata associata alla dominazione straniera, le cause della sua 
decadenza  vanno ricercate,  non  nell'Islam,  bensì  nell'adozione  di  costumi  ad  esso estranei. 
Sono proprio questi, e non il Corano e la Sunna,  ad aver determinato il deterioramento della 
condizione femminile nella società contemporanea.
Meglio del proclama, la corrispondenza privata tra Iffete Hassan e Leone Caetani mette in evidenza 
come la scrittura rappresenti per lei un mezzo attraverso il quale rompere il silenzio che a lungo 
l'aveva  relegata all'interno  delle  pareti  domestiche  per  rendere  finalmente  udibili  le  sue 
rivendicazioni: 
[...] vous ne vous étonnerez pas je l'espère et le crois, de la longueur de cette lettre, que du fond de son  
harem, une Musulmane adresse à l'homme de science qu'elle tient en haute estime et à qui elle tient à 
exposer  sous  leurs  vraies  couleurs,  certains  point  qui  rapport  à  la  question  femme-musulmane. 
Généralement presque toujours puis-je dire, nous observons à ce sujet une grande réserve, n'est-ce pas à  
l'ombre même de la réserve que nous sommes élevées ? Je me dépars ici de cette réserve, confiante en la  
discrétion de celui qui connait si bien nos principes, nos habitudes. Je dis nos habitudes, pourtant que  
reste-t-il aux habitudes d'aujourd'hui de ressemblance avec celles d'autrefois ?268
Hassan,  consapevole del riserbo che da sempre circonda le donne degli  harem,  è intenzionata a 
romperlo  con  l'obiettivo  di  mostrare  al  suo  interlocutore  la  vera  immagine  della  donna 
musulmana. Inoltre- non è un elemento da sottovalutare-  le caratteristiche dell'interlocutore 
della principessa spingono a riflettere sul tipo di relazione che una donna musulmana poteva 
stabilire con un uomo occidentale nel momento in cui si parlava di emancipazione femminile. 
Se nella scelta di rivolgersi al Caetani per  ottenere titoli di biografie femminili  si scorge la 
disponibilità  di  Iffete  Hassan al  confronto con  il  destinatario della  lettera,  e  dunque con il 
sapere prodotto dall'occidente a proposito delle donne e della loro emancipazione, dall'altra non 
si può sottovalutare la premura con cui si vuole mostrare “sous leurs vraies couleurs, certains point 
qui rapport à la question femme-musulmane”. L'obiettivo della principessa è, dunque, quello di far 
conoscere  al  noto  orientalista  italiano  la  donna  musulmana,  che la  maggior  parte  degli 
occidentali ignorano o conoscono sulla base di false affermazioni:
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Bien souvent la plume occidentale a entreprit de décrire la personnalité, la vie, la situation générale de la 
Musulmane de nos jours notamment de la turque et de l'Egyptienne , et que de fantaisies tissées autour de  
ce sujet, que de jugements téméraires injustement émis à ce propos. Je me le demande pourquoi ; cette  
ironie, cette tendance à tout ridiculiser sans se donne la peine d'aller au fond des choses et d'en saisir les  
véritables nuances se manifestent-elles presque toujours quand on parle de nous et de notre Orient ?  
Certes l'ironie a son charme mais de quelle forte dose de poison elle est assaisonnée quand c'est nous 
qu'elle vise !
Due scrittori  francesi sono  accusati  di  dar vita ad un ritratto irreale della musulmana: Marcelle 
Tinayre e Pierre Loti e quest'ultimo, in particolare, è al centro di una feroce critica. 
Il  modo in cui la principessa stabilisce un dialogo con il Caetani sembra richiamare l'attitudine 
tenuta  dalle  prime  emancipazioniste  egiziane  di  fronte  all'Occidente.  Se  il  femminismo 
egiziano non rifiutò mai il confronto con l'Occidente, come dimostra in maniera esemplare la 
partecipazione  delle  femministe  egiziane  ai  diversi  congressi  internazionali  (Roma,  Parigi, 
amsterdam, Berlino, Marsiglia, Istambul, Bruxelles, Copenhagen, ecc. ), nel rivendicara sempre 
un'autonomia rispetto al modello femminista occidentale e nell'incontro con l'altro non rinunciò 
mai  ad additare ai propri interlocutori  la vera immagine della donna egiziana.  Come hanno 
dimostrato le più recenti ricerche storiche sul femminismo egiziano, le donne hanno, allo stesso 
tempo, stretto alleanze femministe internazionali mentre si impegnavano attivamente nelle lotte 
femministe autoctone.
1.1.4 Clelia Golfarelli e l'appello di Iffete Hassan: il femminismo 
egiziano per le lettrici italiane
L'appello che Clelia Golfarelli sceglie di far tradurre per le lettrici italiane è un testo (come spero di 
aver dimostrato) carico di spunti di riflessione sull'esordio del movimento delle donne in Egitto 
rappresenta  una  novità  nel  dibattito  sul  mondo  arabo-musulmano  ospitato  dalla  stampa 
emancipazionista italiana dell'epoca269. In primo luogo, come ho già osservato, Clelia decide di 
dare la parola ad un'egiziana-musulmana contribuendo, in questo modo, a rendere visibili le 
donne arabe in un contesto dal quale faticavano ad emergere. Secondariamente, e soprattutto, 
lasciando parlare  Iffete  Hassan,  Clelia  Golfarelli  permette  alle  italiane  rimaste  in  patria  di 
venire a conoscenza di un movimento, quello delle donne in Egitto, che difficilmente avrebbero 
potuto cogliere ai suoi esordi.
269 Immagine orientale nel dibattito dell'epoca.
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La  volontà  di  testimoniare  la  nascita  del  femminismo  egiziano  sembra  assumere per  Clelia 
Golfarelli un significato ben preciso rispetto alla maniera in cui le sue connazionali erano solite 
entrare in relazione con le donne musulmane. L'esperienza egiziana e, in particolare, i contatti 
che  aveva presumibilmente  intessuto  con le  donne appartenenti  all'alta  aristocrazia  cairota, 
all'epoca parte attiva nel dibattito sulla condizione della donna nella società islamica, avevano 
messo  Clelia Golfarelli  in grado di capire come le immagini che in Italia circolavano sulle 
donne d'Oriente fossero, in realtà,  assai distorte. Con queste parole,  non a caso, Clelia  aveva 
deciso di presentare alle lettrici italiane l'appello di Hassan:
La  vita  della  donna  musulmana  rimase  finora  un  mistero,  singolarmente  per  la  donna  italiana.  
Viaggiatori e romanzieri avvolsero la reclusa nei più lucidi veli, ne tesserono la vita dei più intricati  e 
fantastici avvenimenti, le prestarono aureole irreali di ombre, di passioni, di violenze inverosimili, in essa 
sol vedendo -odalisca o ninfa- il simbolo dell'ozio assoluto e della voluttà incomparabile.270
È contro questa immagine stereotipata della donna musulmana, vista o come “lascivo strumento di 
piacere” o come “reclusa”, che Clelia sceglie di dare la parola a Iffete Hassan pubblicandone un 
proclama che, per riprendere la sua stessa definizione
dipinge meglio di qualunque altra parola il momento spirituale della donna orientale più evoluta.271
Per  la  maestra  fiorentina l'orientale non è  più  vittima  passiva  ed  inconsapevole  della  brutalità 
maschile, ma diventa, al pari dell'occidentale, donna ormai pronta a far sentire la sua voce nella 
rivendicazione dei  propri diritti.  Sulla base di un interesse comune- quello delle  questioni di 
genere- la contrapposizione egiziane/italiane, musulmane/cristiane, occidentali/orientali sembra 
allora  sfumare  a  favore di  un impegno collettivo  che  tuttavia,  come dirò nelle  pagine che 
seguono, troverà un importante limite nella misura in cui esse si mescoleranno, nel contesto del 
colonialismo, con quelle concernenti la razza. 
270 Alma d'Aurora, Voci d'Oriente. Oriana, p 726.
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1.2.1 Spazio alle musulmane: A proposito delle "Note di una 
viaggiatrice" di Marcelle Tyniare.
Pochi mesi dopo la pubblicazione dell'appello di Iffete Hassan, Clelia Golfarelli passa la parola ad 
un'altra voce proveniente dalle file musulmane, portando l'attenzione delle lettrici italine sulle 
considerazioni  di un'anonima  donnaturca  a  proposito  del  viaggio  che  la  scrittrice  francese 
Marcelle Tinayre (1870-1948) aveva recentemente fatto in Turchia272. Con il titolo A propos de 
'Notes d'une voyageuse' de Mme Marcelle Tinayre, l'articolo era apparso il 20 luglio del 1910 
sulle pagine del  quotidiano francese  «Journal des débats politiques et  litteraires»  e, adesso, 
Clelia lo traduceva per le sue lettrici con l'obiettivo di spiegare loro, come affermava Sofia Bisi 
Albini presentando lo scritto, “alcuni passi del diffusissimo volume di Mme Tinayre”273.
Secondo  l'autrice  dell'articolo,  che  pur  restando  anonima si  definisce  “turca  e  musulmana”,  le 
lettrici turche riservarono una fredda accoglienza al libro della Tinayre:
Come me, molte fra le mie compatriote, lessero con una impressione insieme di tristezza e di stupore le  
Note di una viaggiatrice in Turchia; di tristezza, pel dolore inflitto a noi ancora una volta dalla puntura di  
una penna occidentale, allora appunto che più intenso è per noi il bisogno di aiuto e di simpatia; di  
stupore, poiché l'autrice di questi appunti è Marcelle Tinayre.274
A suo avviso le Notes di Marcelle Tinayre sono un resoconto offensivo, oltreché irreale, della vita 
delle donne turche. Innanzi tutto, nonostante la scrittrice dichiari preventivamente di non voler 
cedere a generalità inopportune, finisce con il proporre un'immagine di queste donne che, nel 
complesso,  risulta  degradante.  Da  interpretare  in  questo  senso,  ad  esempio, è  il  resoconto 
“carico di ironia e di sarcasmo” del matrimonio di una giovane coppia e, più nello specifico, la 
descrizione di una delle invitate :
[…] l'A. Racconta di aver assistito ad un matrimonio popolano, e di avervi osservato più rozzezza che 
raffinatezza. […] l'A. Veste d'ironia l'ingenuità, i ruvidi gesti primitivi, le risate di quella povere gente: -  
«una grossa bionda,  - (scrive)-  indiamantata, dal  «viso grazioso» ... si  slaccia la camicetta,  e denuda 
senza  «un'ombra di  pudore una mammella deforme, che pende giallastra sul rosa vivo della seta; e, 
272 E.A.G, A propos de 'Notes d'une voyageuse de Mme Marcelle Tinayre, in «Journal de débats politiques et 
litteraires», 20 luglio 1910, n 199, p. 3. Come abbiamo indicato, nella versione originale la donna Turca pur non 
rivelando completamente la sua identità si firma con le iniziali E.A.G. L'articolo è stato integralmente e 
correttamente tradotto da Clelia Golfarelli.
273 p. 1202
274 Alma d'Aurora, A proposito cit., 1910, p. 1202.
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mentre si cerca il poppante, « la bionda si rimette a ridere e a fumare» ! ..- E M.me Tinayre chiude il suo 
racconto così: «Graziosa riunione, piena di poesia orientale»275.
La scelta di  Marcelle Tinayre  di raccontare al pubblico francese questo matrimonio  è indice, per 
l'anonima autrice, della scarsa sensibilità della scrittrice e della sua incapacità di comprendere il 
comportamento di donne appartenenti a culture differenti:
[…] Non forse, in quell'ambiente, come in qualunque altro simile di qualsiasi altro paese, le donne del  
basso ceto possono avere i modi ed i gusti del loro centro; e, perciò non avrebbe ella dovuto armarsi  
d'indulgenza? [...]  l'artista  oserebbe attestare  che in  occidente  tutte  le  classi  hanno gli  stessi  gusti  e 
intendono allo stesso modo la poesia?276
Il gusto per la poesia non può essere universalmente inteso e soprattutto è qualcosa che attiene più 
alla  classe  sociale  di  appartenenza  che  alla  razza,  di  conseguenza,  inferire  che  in  Turchia 
manchi il gusto per la poesia è per lei non solo sbagliato, ma persino assurdo. 
Altrettanto offensiva è poi la maniera in cui Marcelle Tinayre racconta la sua visita alla moschea di 
Éyup, a Costantinopoli:
Eyub-,  moschea,  meta  di  pellegrinaggi,  asilo  di  riposo  dei  nostri  morti!  Fra  le  sensazioni  di  Mme 
Tynaire visitandola, predomina il gradimento di esservi entrata in «vestito guaina e cappello a campana».  
Musulmana e rispettosa delle altrui credenze, (ma non mi giudicherà troppo ingenua Mme Tynaire?) se  
mi accadesse di entrare in una chiesa, in una sinagoga e pur anche in una pagoda, non potrei pensare un  
attimo a divertirmi per l'effetto del contrasto del mio vestito o della mia acconciatura in quei luoghi di  
raccoglimento e di preghiera. Bisogna credere, però, che Mme Tynaire non provi eguale rispetto alla fede 
altrui, se, uscendo da un'altra moschea, può aggiungere: «La vita mi riafferra fin dalla soglia, appena  
fugata la malia del sogno, col buttar le babbuccie affittate dal custode»277.
Il  compiacimento per  aver  indossato  i  costumi  locali e  la sensazione  di sollievo  provata dalla 
Tynaire quando esce dalla moschea, sono considerate una grave mancanza di rispetto verso la 
fede altrui.  Ma il passaggio delle Notes che più di altri sembra aver turbato l'anonima turca è 
quello che riguarda il  trattamento riservato dalla scrittrice a Mme Ange, una delle turche che 
l'aveva ospitata durante il suo viaggio:
275 Alma d'Aurora, A proposito cit., pp.1023-1024
276 Ibidem, p.1204
277 Id, A proposito, Cit. 1910, p. 1205.
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per il piacere di descrivere un interno turco, non si trattiene dall'insistere su taluni particolari che la più 
elementare delicatezza insegnerebbe a tacere, tanto più non ignorando le dolorose circostanze che hanno 
impoverita l'ospite. Sì, senza dubbio, le tende erano inchiodate proprio sul muro; la cosiddetta tavola da  
toletta era invasa da oggetti eterocliti; in casa c'era un letto solo, quello dove dormì lei. Sarebbe stata  
meglio all'albergo: ma per questo appunto non doveva l'A.  una parola di grazie all'orientale, che, per 
offrire all'occidentale di passaggio la comodità di quell'unico letto, si sottopose con gioia a coricarsi per  
terra sopra un materasso, e costrinse allo stesso sacrifizio una delle sue amiche turche alla quale aveva  
offerto l'ospitalità?278
Nonostante  Mme  Ange abbia messo  a  disposizione  della  sua  ospite  la  sua  intera  abitazione, 
offrendole  per dormire  l'unico  letto  che  possedeva,  Marcelle  Tinayre  non  sembra  esserle 
riconoscente e così, di fronte all'ennesima dimostrazione di scarsa sensibilità, l'anonima turca si 
chiede allora se la “solidarietà femminile” spesso annunciata dalle europee non venga in realtà 
meno quando a relazionarsi con loro non siano altre europee, ma donne appartenenti a culture 
differenti:
[...] forse la famosa solidarietà femminile che echeggia da ogni parte d'Europa, esisterebbe soltanto tra 
le europee? E noi, fra le donne forse le più bisognose di appoggio, è generoso ed è giusto che siamo 
colpite dall'ironia e dal ridicolo? Ogni scrittore, sì, ha diritto di criticare a suo talento il paese ed il popolo 
che visita; tuttavia credevo che una donna del valore di M.me Tynaire sarebbe stata più benevola verso le 
persone del loro sesso, qualunque fosse la loro patria.279
Questa  domanda,  evidentemente retorica,  viene formulata  contro  l'ipocrisia  della solidarietà 
universalmente  proclamata  dalle  europee.  Le  femministe  occidentali  si  proclamano 
internazionaliste in nome di diritti considerati universalmente perseguibili, ma gli episodi citati 
servono all'autrice a mostrare come la complicità tra donne venga meno nel moemento in cui le 
occidentali si  relazionano con  donne  di  diverse  culture,  appartenenti  a  diverse  comunità 
religiose e, perfino, a differenti classi sociali. Tra occidentali ed orientali sembra, allora, non 
esserci comprensione ma, nella visione di chi scrive,  questo è da attribuire  in primo luogo al 
senso di superiorità delle europee:
Francese,  inglese,  tedesca,  italiana,  l'europea  usufruisce  al  pari  degli  uomini  delle  scuole,  delle  
università,  dei  conservatori,  dei  musei;  tutto  è  aperto  incontro  a  lei,  ella  si  muove  libera  in  centri 
intellettuali  ed  artistici  dove  lo  spirito  si  forma,  si  plasma  il  gusto,  si  matura  il  criterio  e,  quasi  
278 Ibidem, p.1206
279 Ibidem, p.1203
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inconsciamente, diventa la donna che è, orgogliosa, di fronte a noi.280
Le europee, pur consapevoli delle difficoltà in cui versano buona parte delle coetanee orientali, non 
sembrano disposte alla comprensione e all'indulgenza. Il fatto che a loro sia garantito il diritto 
all'istruzione, negato invece a buona parte delle turche-musulmane, viene segnalato dall'autrice 
come  l'ennesima  contraddizione  del  femminismo  europeo:  l'istruzione  a  cui  le  occidentali 
hanno accesso, invece di fornire loro degli strumenti che le mettano in grado di comprendere le 
donne appartenenti  a culture differenti,  finisce per,  acuire la distanza che le separa.  Queste 
sembrano, dalla lettura che l'anonima autrice turca fa delle  Notes della Tynaire,  non capirsi 
affatto.
1.2.2 A proposito delle "Note di una viaggiatrice" di Marcelle 
Tyniare: analisi 
Nel 1909, Marcelle Tynaire aveva lasciato la Francia alla volta della Turchia dove il cognato André 
Tinayre, eletto vice-console,  si era stabilito assieme alla  sua  famiglia281.  Il suo primo viaggio 
fuori dalla terra natale,  veniva intrapreso dalla  nota scrittrice francese,  dunque, approfittando 
del trasferimento a  Costantinopoli  dei parenti e, in particolare, per raggiungere la moglie del 
cognato, Marguerite, a cui era legata da una profonda amicizia. Come afferma lei stessa nelle 
sue Notes d'une voyageuse, tuttavia, da qualche tempo la Turchia esercitava su di lei un grande 
fascino:
 
J'ai lu les bons auteurs, les spécialistes de l'Orient, Gautier, Loti, Farrère, et ma mémoire est pleine de 
phrases et d'images somptueuses … O mosquées ! Ô minarets ! Ô caïques ! eyprès d'Éyub, tombeau 
d'Aziyadé, petit  yali  de Beïcos, je vous vois bien … Mais la topographie, l'arrangement matériel  de  
toutes ces mers, de toutes ces villes, et de tous ces continents qui entrent les uns dans les autres, je ne les 
ai pas encore saisi.282
Se l'idea di partire per la Turchia era dettata in primo luogo dal desiderio di far visita a parenti ed  
amici, questa terra rappresentava anche una delle mete di maggior interesse per la Tynaire. La 
280 Ibidem, p. 1203
281 Per una ricostruzione del viaggio in Turchia di Marcelle Tinayre si rimanda ad Alain Quellà-Villager, Belles et 
rebelles. Le roman vrai de Chasteau-Tinaire; France, Aubeon, 2000. Per una lettura critica di tale viaggio si 
rimanda invece a Margot Irvine, Da notare che l'intero saggio di Irvine è volto a
282 Notes p.6.
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diffusione in Francia dei romanzi di ambientazione turca appartenenti a Pierre Loti  (come Le 
Fantome  d'Orient  o  Les  Désenchantées), Claude  Farrère  (come  L'homme  qui  assasina) e 
Gautier  avevano destato in lei una grande curiosità e l'avevano, infine, convinta a raccontare la 
sua esperienza turca ai lettori francesi. Il fatto che questo viaggio fosse venuto a coincidere con 
il periodo immediatamente successivo alla rivoluzione dei Giovani Turchi rappresentò, infine, 
un ulteriore elemento di interesse per la scrittrice che decise di concentrarsi sugli effetti che tale 
rivoluzione aveva avuto sulla popolazione femminile283.
In un primo momento, gli appunti che la Tynaire raccolse durante il viaggio  furono  pubblicati  a 
puntate  sulla «Révue de deux Mondes», successivamente,  però, vennero  sistematizzati in un 
unico testo organico e,  infine,  dati alle stampe284.  Il libro uscì nel 1909 con il titolo di  Notes  
d'une voyageuse en Turquie e ottenne un discreto successo. Stando alle considerazioni di Alain 
Quella-Villagiers,  biografo ufficiale  di  Marcelle  Tinayre,  le  Notes  furono  ben accolte dalla 
critica francese:
Une femme en Turquie, parlant de la condition féminine, cela avait de quoi exciter plumes et plumitifs,  
et plus d'un lecteur. Lorsque le récit de voyage de la romancière parait dans la Révue de Deux Mondes, 
puis  en  volume  […]  chacun  reconnait  un  livre  intéressant,  inattendu,  d'une  compréhension  souvent 
intuitive.285
Diversa, invece, fu l'accoglienza riservata a questo testo dalla comunità femminile turca.
In particolare, ciò che l'anonima autrice denuncia con il suo articolo, come si è visto, è l'incapacità 
di  Marcelle  Tinayre  e,  per  analogia  delle  femministe  occidentali,  di  relazionarsi  con  le  donne 
appartenenti ad altre culture. Le immagini delle donne turche che emergono dal libro della Tynaire 
ripropongono infatti  alcuni dei cliché attraverso i quali le donne occidentali  erano solite guardare 
all'oriente musulmano. Nell'invitata presente al matrimonio, ad esempio, è riconoscibile l'immagine 
della donna musulmana incapace di esercitare la maternità,  nella descrizione di Mme Ange quella 
della  povera  musulmana non educata  e,  semmai,  bisognosa dell'aiuto della più fortunata sorella 
283 Marcelle Tinayre si trova a viaggiare per la Turchia nel pieno della crisi di un Impero ottomano ormai in 
disfacimento. Sotto la pressione delle potenze europee ai suoi confini, prese, infatti, forma il movimento detto dei 
"Giovani Turchi" che, formato da liberali, modernizzatori, filoccidentali e sostenuto da buona parte dell'esercito, 
aveva come obiettivo quello di imporre una svolta riformatrice all'Impero ottomano in crisi. La pressione 
economica e territoriale dell'imperialismo, l'aggressività dei nazionalismi balcanici, e la crisi politica interna 
portarono ben presto ad un precipitare della situazione. Nel 1908 i Giovani Turchi dettero vita ad una sollevazione 
rivoluzionaria che portò alla concessione della Costituzione e alla proclamazione delle prime elezioni libere che 
portarono al governo gli stessi Giovani Turchi. 
284 Gli appunti della Tinayre apparsero sulla «Revue de deux mondes» tra il luglio ed il novembre del 1909 e vennero 
pubblicati poco dopo. Cfr. Marcelle Tinayre, Notes d'une voyageuse en Turquie, Calmann-Lévy, Paris, 1909.
285 Ibidem, p.291.
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occidentale e, infine, le visite alle moschee da parte della Tynaire lasciano intravedere un rapporto 
immaturo con la religione.
Queste immagini sono messe in discussione dall'autrice che, offesa per l'ironia ed il sarcasmo che 
legge nella penna della scrittrice, è intenzionata a fornire ai lettori del «Journal des débats politiques 
et  litteraires» un'immagine  alternativa della  donne  turche,  in  grado  di  mostrarne  le complesse 
sfaccettature.  Esemplare,  a  tale  proposito,  un  passaggio  dell'articolo  in  cui  l'autrice  rifiuta 
l'accostamento tra cristiane e musulmaneproposto da Marcelle Tynaire :
Visitando un ospedale dove si curavano i feriti caduti nei sanguinosi conflitti allora accesi nel cuore  
della capitale (Costantinopoli) fra l'armata liberatrice e le truppe della reazione, l'A.  domanda ad una 
giovinetta, infermiera volontaria, se abbia egualmente curato i reazionari. -«No- risponde costei- poiché 
mi lasciarono libera scelta, essendomi offerta spontaneamente all'assistenza, ho curato soltanto i buoni».  
- Mme Tynaire registra tali parole, e scagliandosi sull'antipatia invincibile della fanciulla sedicenne verso 
i traditori che avevano quasi spinto alla rovina la sua patria, essa non esita a proclamare come esista un 
«abisso» fra le musulmane e le cristiane. «Nessuna cristiana» -esclama- «si ricorderebbe che esistono  
malati buoni e cattivi».
Contro l'idea di una maggior predisposizione della donna cristiana all'altruismo incondizionato, 
l'anonima  turca  racconta  allora  un  aneddoto  che  punta  a  mostrare  alle  europee  come  le  sue 
connazionali non siano da meno delle cristiane:
Protesto contro queste parole, in nome della nostra religione e della nostra razza! La nostra religione ci 
comanda  una  carità  senza  restrizioni:  turca  e  musulmana,  dichiaro  altamente  che,  né  le  mie 
correligionarie né io, esiteremmo un solo istante a prodigare con tutto il cuore ogni soccorso a nemici 
cristiani o di qualunque fede caduti da valorosi dal campo di battaglia.286
Così come Iffete Hassan nella corrispondenza privata con il Caetani  voleva  mostrare la donna 
egiziana agli  europei e contrastare l'idea che la religione potesse rappresentare un ostacolo al 
pieno sviluppo della soggettività femminile, allo stesso modo, l'anonima autrice vuole mostrare la 
donna turca ai lettori francesi. 
286 p. 1204.
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1.2.3 A proposito delle "Note di una viaggiatrice" di Marcelle Tyniare: Clelia 
Golfarelli, le lettrici italiane e le altre donne europee
L'idea di Clelia Golfarelli di tradurre per le lettrici di «Vita femminile italiana» A propos de “Notes  
d'une voyageuse en Turquie” de Mme Tinayre sembra confermare quanto osservato a proposito 
dell'appello di Iffete Hassan.  Rendendo noto  l'articolo  di una turco-musulmana  in  cui viene 
messo in discussione il modo in cui le occidentali sono solite relazionarsi alle orientali, Clelia 
Golfarelli  dà  ancora  una  volta  voce  alle  musulmane  e  spinge  le  sue  lettrici  a  ripensare 
l'immagine che si sono costruita di loro. Un incoraggiamento, dunque, a non considerare testi 
come quello di Marcelle Tinayre delle fonti autorevoli per comprendere il mondo orientale e le 
sue  abitanti,  e  una  maniera,  come affermava   Sofia  Bisi  Albini  presentando l'articolo,  per 
mostrare alle lettrici italiane quanto “l'esistenza reale” delle musulmane sia diversa da quella 
veicolata da questi resoconti:
la  compilatrice  di  questa  interessantissima  rubrica  […] ha  creduto  opportuno  di  far  noto  l'articolo  
d'ignota persona musulmana pubblicato nel Journal des Débats del 20 luglio che tiene a spiegare alcuni 
passi del diffusissimo volume di Mme Tinayre «Notes d'une voyageuse en Turquie» nell'interesse delle  
musulmane la cui esistenza reale Alma d'Aurora desidera far conoscere alle donne d'Italia per mezzo di 
Vita femminile.287
Senza svalutare  l'intenzione  di  voler  tutelare  “l'interesse  delle  musulmane”,  analizzando questo 
scritto non si può, tuttavia, non rilevare la scelta di tradurre e rendere disponibile per le lettrici 
italiane uno scritto fortemente critico nei confronti di una viaggiatrice francese.  Alla critica 
degli stereotipi  sulla donna musulmana che già emergeva dall'articolo precedente si aggiunge 
qui il fatto che tali stereotipi sono il frutto del resoconto che Marcelle Tinayre ha fatto del suo 
viaggio per i lettori francesi. Si presenta, allora, la possibilità che il vero obiettivo polemico di 
Clelia Golfarelli non sia,  o  meglio non sia esclusivamente, quello di colpire  i  produttori  di 
un'immagine irreale della donna musulmana, ma quello di criticare allo stesso tempo il rapporto 
tra  le non-italiane,  in  questo caso francesi,  e le  musulmane.  Come emergerà con maggiore 
chiarezza dall'analisi di Per le Musulmane, l'ultimo articolo di Voci d'Oriente, Clelia Golfarelli 
tende,  infatti, a  riflettere sulle donne musulmane all'interno di un quadro in cui  le pratiche 
comportamentali  dalle italiane nei confronti delle musulmane sono sempre accostate a quelle 
287
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delle altre donne europee in un gioco di comparazione dal quale le italiane risultano sempre per 
possedere una migliore capacità di comprensione derivante da una maggiore affinità.
1.3 Uno sguardo dall'interno di un harem: Per l'“Opera 
Mohammed Ali”. 
Tra l'articolo dell'anonima turca appena presentato e quello che chiuderà la rubrica Voci d'Oriente si 
colloca  un  ulteriore intervento  che  sposta  la  nostra  attenzione su uno  dei  tòpoi dominanti le 
rappresentazioni  occidentali  delle  donne  orientali.  Nel  giugno  1911  esce,  infatti,  Per  l'Opera 
Mohammed Ali in cui Clelia Golfarelli racconta la sua visita all'harem della principessa Tussum in 
occasione  di  una  festa  organizzata  per  raccogliere  fondi  con  i  quali  finanziare  le  attività 
dell'associazione288. 
L'associazione Mohammad Ali  era  nata  nel  1909  per  iniziativa della  principessa  ʽAyn al-Hayat 
(1858-1910), con la  collaborazione di  diverse donne egiziane,  tra  cui  la  nota  femminista  Hoda 
Shaarawi.  Come ricorda  la  stessa Shaarawi all'interno delle sue memorie, la principessa  Ayn  al-
Hayat  l'aveva invitata a partecipare ad una riunione di beneficenza istituita in memoria di Lady 
Cromer,  moglie  dell'ex-console  generale  inglese  in  Egitto289.  Shaarawi  declinò  l'invito  facendo 
sapere alla principessa che non avendo mai partecipato alle attività della fondazione, non riteneva 
opportuno presenziare nemmeno alla serata commemorativa. La gentilezza con cui rifiutava l'invito 
non impedì, però, ad Ayn al-Hayat di cogliere il reale motivo della sua assenza: 
A few days later, the princess sent for me. When I arrived she recived me in bed. 'I understood your 
reason for not attending the reception for lady Cromer. It is, indeed, shameful that we in Egypt do not  
undertake such projects, ourselves. It is our duty to be at the head of charitable works in Egypt. I intend 
to sponsor a dispensary.'  I paraised her plan and confessed I had declined to take part in the enterprise  
headed by an English woman, however  much I  apprecieted the charitable works of  Europeans,  and 
nothwithstanding the partecipation of other Egyptians women.290
288 Alma d'Aurora, Per l'Opera Mohammed Ali, in «Vita femminile italiana», giugno, 1911, pp. 632-640.
289 Huda Shaarawi, Harem Years: The Memoirs of an Egyptian Feminist (1879-1924), The Feminist Press at the City 
University of New York, 1987. Per uno studio critico delle memorie di Huda Shaarawi, teso a metterne in evidenza 
gli aspetti tematici più importanti in relazione agli eventi storici che contraddistinguono l'epoca di cui si narra le 
memorie cfr. Lucia Sorbera, Dal Harīm allo spazio pubblico, in Daniela Melfa, Alessia Melcangi, Federico Crsti (a 
cura di), Spazio orivato, Spazio pubblico e società civile in Medio Oriente e Africa del Nord, Atti del convegno di 
Catania della Società per gli studi sul Medio Oriente-SeSaMO, Facoltà di Scienze Politiche, 23-25 febbraio 2006, 
Milano, Dott. A. Giuffrrè Editore, 2008, pp. 339-378.
290 Ibidem, p.94.
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Il rifiuto di Huda Shaarawi era dovuto alla sua contrarietà a partecipare ad un'iniziativa voluta da 
una donna inglese. Ayn al-Ahat aveva, allora, invitato la Shaarawi nel suo palazzo per comunicarle 
l'intenzione di dare vita ad un dispensario per donne e bambini indigenti gestito da donne egiziane. 
La partecipazione all'iniziativa fu aperta anche alle donne europee, sebbene il comitato esecutivo, 
presieduto dalla stessa Shaarawi, fosse formato esclusivamente da egiziane. Le donne del comitato 
esecutivo, inoltre, organizzavano feste per procurarsi i fondi attraverso i quali finanziare le attività 
dell'associazione.
Il progetto nacque, dunque, per iniziativa della principessa Ayn al-Hayat, con l'obiettivo di dare vita 
al primo dispensario gestito da sole donne egiziane, affinché le attività filantropiche non fossero più 
relegate all'iniziativa delle  donne occidentali.  Per  Huda Shaarawi,  così come  per le altre donne 
impegnate nell'organizzazione del  Mabarat Muhammad Ali, le iniziative femministe  e l'orgoglio 
nazionalista si intrecciarono sin dai primi anni di attività pubblica.
Le memorie  di  Huda  Sharawi  a  proposito  della  Mabarat  Muhammad Ali e  l'articolo  di  Clelia 
Golfarelli presentano sensibili punti di contatto nella ricostruzione delle circostanze che, attraverso 
la discussione del progetto, portarono, infine, alla sua realizzazione.  Si veda, a proposito, questo 
lungo passo:
Or è  un anno appena,  una  discendente  diretta  del  grande Mohammed Ali,  fondatore  della dinastia 
regnante in Egitto, qualche mese innanzi di morire vagheggiò di creare al Cairo un'opera di beneficenza 
intitolata al nome dell'Avo, e di raggrupparvi intorno tutte le forme di provvidenza più illuminata e più 
moderna secondo la necessità degli indigeni,  radunando tutte le donne musulmane  a contribuirvi col 
denaro, con l'ingegno, con l'azione. Con zelo mirabile, pur logorata da insanabile male, la principessa  
Anièl Hayat Ahmed chiamò, dai silenzi laboriosi e penosi dell'harem, a conforto di lavori più umili, a  
sorriso e soccorso di pene più profonde, le sue sorelle d'Egitto. Prima risposero le Principesse Khediviali  
e le dame, ed anche signore europee vollero concorrere alla nuovissima unione delle donne egiziane per  
il bene del loro paese. Così fu che per l'iniziativa, il generoso dono di Anièl Hayat e intorno a lei, in casa 
sua,  poco avanti  la  sua  dipartita,  il  Comitato  incaricato di  mantenere,  sorvegliare,  dirigere,  l 'Opera 
Mohammed Ali, ordinato secondo le sue intenzioni, intraprese lo studio dei mezzi più pronti e più adatti 
all'attuazione del nobile disegno. Cosi fu che -lei scompara-  l'Opera s'inaugurò questo inverno con un 
dispensario  gratuito  medico-chirurgico  per  donne  e  bambini,  al  quale  si  aggiungono  distribuzioni 
periodiche di vestiario e quotidiane di latte; e, visti i risultati invidiabili, l'utilità del bel locale moderno, 
le simpatie conquistate dalle patronesse, vigilanti personalmente per turno all'assistenza, suscitando una 
nuova corrente di attrazione fra elementi sociali tanto diversi e lontani, già si pensa di aprire dispensari  
simili in tutte le città egiziane, e di aggiungere a quello di Cairo, per l'inverno prossimo, una specie di  
scuola casalinga conforme ai bisogni dell'Egitto.  I fondi non mancano perché le socie si sono quotate 
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largamente e non sono avare di sovvenzioni straordinarie, ma non basteranno a far fronte alle spese in 
aumento, alla creazione delle filiali ideate. E queste donne che vivono tanto diversamente da noi, quasi 
isolate  in  torri  d'avorio,  e  adesso  appena appaiono nel  combattimento  diuturno  per  chiederne e  
meritarne  il  peso  e  la  bellezza  si  sono  domandate  perché,  come  le  loro  sorelle  d'Europa,  non 
avrebbero data una festa quale mai l'Occidente vide in Oriente, e donne soltanto sarebbero ammesse 
a parteciparci, secondo la tradizione islamitica. 291
I  momenti  più  importanti  che  portarono  alla  formazione  del  dispensario  ricordati  da  Clelia 
Golfarelli coincidono con quelli evocati da Huda Shaarawi nelle sue memorie: l'idea di Ayn al-
Hayat di “creare al Cairo un'opera di beneficenza intitolata al nome dell'Avo”, la riunione a casa 
della principessa  del “comitato incaricato di mantenere, sorvegliare, dirigere l'Opera Mohammed 
Ali”, la discussione circa “i mezzi più pronti e più adatti all'attuazione del nobile disegno”, l'idea di  
aggiungere “una specie di scuola casalinga, conforme ai bisogni dell'Egitto” attribuibile, tra l'altro, 
alla stessa Huda Shaarawi che suggerì di affiancare al dispensario una scuola per l'educazione dei 
bambini  e  delle  donne in  cui  sarebbero  state  impartite  lezioni  di  igiene famigliare  e  economia 
domestica292 e, infine, la “festa” organizzata “come le loro sorelle d'Europa” per trovare i fondi con i 
quali finanziare le iniziative del dispensario sono sottolineate sia da Clelia Golfarelli che da Huda 
Sharaawi.
Ma c'è di più. Sembra, infatti, che il ricevimento a cui assisté Clelia Golfarelli sia lo stesso al quale 
partecipò Huda Shaarawi più tardi descritto nelle sue memorie. In entrambi casi, infatti, si tratta del 
ricevimento  che  il  comitato  dell'associazione  aveva  organizzato a  Shubra,  periferia  del  Cairo, 
all'interno  della  villa  Tussum.  Un  accostamento  tra  questi  due  resoconti  si  presenta  allora 
particolarmente  interessante  perché  ci  permette  confrontare  le  osservazioni  di  Clelia  Golfarelli 
destinate alle lettrici italiane,  piuttosto che con quelle prodotte dalle altre occidentali che avevano 
visitato gli harem, con quella di una tra le più importanti femministe dell'epoca che aveva ricevuto 
la propria educazione appunto all'interno di un harem293.
Nei  loro  tratti  essenziali  i  due  racconti  non si  discostano l'uno dall'altro.  Entrambe descrivono 
minuziosamente Villa Tussum, notando la ricchezza del palazzo ed i doni che, per l'occasione, erano 
stati inviati dalle principesse e dai principi khediviali, sebbene il resoconto della Golfarelli sia molto 
291 Ibidem p. 634-635.
292 "I proposed the establishment of a school, providing classes in infant care, family hygiene, home management, and 
the like to help spread the benifits of modern health-care. The school could function as an adjunct of the dispensary. 
The princess promised to give the project serious consideration. However, largely for practical reasons, she decide 
to concentrate exclusively on the dispensary in the biginning". Huda Shaarawi, Harmes cit. 1986, p.94.
293 Sulla rappresentazione dell' harem nella concezione occidentale si rimanda al testo di Fatima Mernissi, L'harem e 
l'Occidente. Si veda anche Billie Melman, Women's Orient: English Women and the Middle East, 1718-1918 
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più lungo e dettagliato di quello della Shaarawi. Simili tra di loro anche le descrizioni della camera 
nuziale appositamente arredata per mostrare alle signore europee una “casa orientale”294, del salone 
centrale dove si esibivano cantanti, musicisti e ballerini295, della sala da pranzo e, infine,  dell'atrio 
esterno del palazzo dove sia Clelia che Huda Shaarawi segnalano la presenza degli uomini che, non 
potendo entrare nel'harem, avevano aspettato le proprie donne all'esterno del palazzo296.
Le similitudini tra la visita all'harem di Clelia Golfarelli e quella di Huda Sharaawi si limitano, 
tuttavia, a quanto ho menzionato ed attengono, dunque, alla descrizione fisica degli ambienti e degli 
oggetti  che  li  decorano.  Clelia  Golfarelli,  a  differenza  dell'egiziana, si  sofferma  sugli  abitanti 
dell'harem di cui nota la presenza in ogni ambiente del palazzo:
Il palazzo bianco, basso, senza architettura esterna, come tutti gli edifizi cairini di mezzo secolo fa,  
sembra dormire: pure, dalla scalinata marmorea, gli eunuchi immobili guardano l'automobile in arrivo, 
qualche  schiava  con  la  lunga  veste  chiara  a  strascico  e  i  grossi  anelli  alla  noce  del  piede,  sporge, 
incuriosita; nello sfondo di un atrio smisurato figure femminili spariscono e appaiano affrettatamente.297
[...] subito dall'atrio occorrono a lei altre principesse, le dame, le schiave: le principesse l'abbracciano, le  
dame arabe  e  turche s'inchinano,  toccano lievi  il  lembo del  manto,  quasi  con  la  fronte  al  suolo,  si  
raddrizzano a baciarle la mano recando la destra al petto e alla fronte nel reverente saluto orientale.298
Quasi ombre, principesse, dame, schiave, sfiorano il pavimento verso le porte numerose, verso i saloni  
semibui, verso i giardini299.
All'esterno del palazzo, nel passaggio verso l'interno, così come nelle varie stanze che lo compongono, 
eunuchi,  schiave  e principesse  sono  una  presenza  costante  e  la  maestra  fiorentina  non  manca di 
registrare i loro gesti e movimenti. Queste presenze, però, non abitano un harem inteso come un luogo 
di prigionia  e  le donne  che  ne fanno parte non appaiono né meri oggetti  sessuali  né povere  vittime 
bisognose di auto. Si legga, a tale proposito, un nuovo brano in cui Clelia descrive le donne dell'harem:
294 Si confrontino i due passaggi: "E sua altezza scopre alla mia meraviglia, quale ogni principessa ebbe in dono per le 
sue nozze. Bianco e oro, oro e bianco, rose, soprattutto rose- il fiore prediletto e superbo dell'Oriente- in rilievo; sul 
bianco della seta morbida dell'India, che orla le pareti, riveste i divani e i guanciali, scende per cortinaggi del letto 
enorme, si foggia a coperta e a tappeto, ad avviluppare di candore la grande stanza dalle invetrate profonde, dove la 
luce entra frastagliandosi attraverso agli intrecci delle musharabie speciali degli harem". Clelia Golfarelli, Per 
l'Opera cit. 1911, p.639 . "Rooms in the Tussum's Palace were transformed to mirror the motiv ov extravaganza, the 
zifaf, wedding celebration of old, as know in the palace of rulers and princes. A bridal chamber was fitted outwith 
gilded fornitureinset with diamonds, perals, ant other precious gems". Huda Shaarawi, Harem cit. 1987, p.
295
296
297 Alma d'Aurora, Per l'Opera cit. 1911, pp. 632-633.
298 Ibidem, p. 633.
299 Ibidem.
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Intorno, sui profondi e soffici divani trapunti d'oro, nel folto dei velluti, nel luccicore delle sete a tinte  
unite, intense di azzurro, di smeraldo e di porpora, donne vestite nei costumi andati, paiono immersi nelle  
visioni di altri  tempi. Sultane dei giorni fatati, dalle tuniche seriche, orlate di perle, pesanti  di pietre  
preziose,  con la  fronte  grave di  diademi fulgidi  o  avvolta  in  soffici  turbanti  a  ciuffo di  piume,  dal  
fermaglio di gemme […] e schiave in tuniche e pantaloni velati, collane e bracciali, recanti sanìe preziose  
di smalti, e ancore e coppe di materiale meraviglioso, sembrano scese da tele impallidite, da quadri di  
Zonaro, per vivere un attimo di effimera vita.300
I veli,  i  gioielli ed i profumi d'Oriente presenti in questa descrizione  non sono gli  attributi di 
donne  recluse, pigre, indolenti o sensuali, ma diventano simboli di donne  “di altri tempi”, che 
indossano  “costumi  andati”  “per  vivere  un  attimo  di  effimera  vita”.   Donne  che  per  Clelia 
Golfarelli non hanno niente a che vedere con quelle che hanno organizzato e presenziano  alla 
cerimonia:
Queste donne moderne d'un mondo antico ancora, paiono aver convitato le ave indolenti alla loro prima 
festa della carità nuova, più umana e più giusta, perché la risurrezione e la rivelazione della loro intima  
vita invitasse le donne d'Occidente a una maggiore generosità e a una più calda simpatia.301
Le musulmane di Clelia Golfarelli sono, allora, delle “donne moderne” che “riunite in un pensiero 
di carità” “per il bene del loro paese”, richiamano alla mente quelle “donne nuove” italiane che, lo 
abbiamo visto nel capitolo precedente, videro nella filantropia una  possibile  strada per l'accesso 
all'emancipazione302.  L'impegno filantropico e l'interesse per le opere sociali come percorsi per 
costruirsi una nuova soggettività sembrano, in questo caso, un terreno sul quale donne occidentali 
e donne orientali, cristiane e musulmane, italiane ed egiziane, possano incontrarsi. 
Nonostante  tutto  questo,  il  contatto  di  Clelia  con  l'harem,  luogo  topico  dell'immaginario 
occidentale, è evidentemente filtrato dagli stereotipi della letteratura orientalista303. Se è vero che 
la Golfarelli si mostra assai attenta alle fasi di organizzazione dell'incontro a Palazzo Tussum e 
che,  anche per questa ragione,  ne fornisce un resoconto molto più originale e realistico della 
maggior parte delle viaggiatrici europee, il fascino dell'esotico condiziona irresistibilmente anche 
il suo sguardo. Non è un caso che la descrizione di Huda Shaarawi non indugi mai sugli abitanti 
dell'harem  (eunuchi,  schiavi,  principesse),  soggetti  familiari  per  la  donna  cresciuta  in  tale 
300 Alma d'Aurora, Per l'Opera cit. 1911, p. 635.
301 Alma d'Aurora, Per l'Opera cit. 1911, p. 636.
302 Ibidem, p. 634.
303 Sull'harem come luogo di fascinazione per l'Europa e l'Occidente cfr. Fatima Mernissi ... 2000
125
ambiente,  che,  invece,  sono  al  centro  del  racconto  scritto  per  le  lettrici  di  «Vita  Femminile 
Italiana». In quelle “donne moderne di un mondo antico ancora” si avverte la drammatica frizione 
tra i cliché di cui era sicuramente imbevuta la Golfarelli e la percezione di una realtà concreta e 
spesso dolorosa di cui diventava sempre più consapevole.
3.1.4 La parola a Clelia Golfarelli: Per le Musulmane. 
Pochi  mesi  dopo lo  scoppio  della  guerra  italo-turca (1911-1912),  Clelia  Golfarelli  pubblica  un 
articolo significativamente  intitolato  Per le Musulmane con il quale si chiude la rubrica  Voci  
d'Oriente304. Il pretesto per la sua perorazione in favore delle donne musulmane, è rinvenuto da 
Clelia in un'affermazione attribuibile al magistrato e letterato Lino Ferriani che pone la donna 
francese su un piano di netta superiorità rispetto a quella turca:
In questi giorni ardenti in cui l'Europa intera è sospesa alle sorti della guerra tripolina, un giornalista  
francese scrisse: «la parigina più stupida e più illetterata supera la dama turca più istruita».305
Contro quest'opinione si stabilisce allora un accostamento tra le diverse modalità di relazione delle 
nazioni europee  rispetto all'Oriente e  le donne musulmane  teso a stabilire la superiorità del 
popolo italiano:
Da quattro mesi ormai tutta Italia vibra nell'eco della fortunosa conquista, s'appassiona e si dona alle  
alterne vicende di vittoria e di morte, che la storia consacra; - come un bramito di fiera ferita, l'urlo 
dilaniante dei martiri di Henni si ripercuote pauroso pur nelle valli remote, per le vette eccelse, a sbranar 
cento cuori di rimasti in attesa- di vegliardi e di fratelli, di fanciulli e di madri-; e pure, mai, da un 
quotidiano o da una rivista o dalla foga di un articolo di impressioni, una parola ha giudicato o ha colpito 
la donna dell'Islam.[...]. I maggiori scrittori italiani, né per fine speculativo, né per finzione romantica 
frugarono nei riposti silenzi degli  harem, gettarono in pascolo all'avidità curiosa della folla, la intima 
vita, le aspirazioni e i malsicuri tentativi delle generazioni femminili odierne. Le irreali figure del Loti, 
del  Bourget,  della  Tinayre  non  penetrarono  cosi  diffusamente  tra  noi  da  creare  alla  musulmana 
quell'aureola  iridescente  di  leggiadria  vana  e  di  effimero  valore  che  pervase  e  persuase  ormai  le  
moltitudini  della  Gallia  e  dell'Albione.  I  nostri  autori,  se  pur  intinsero  il  pennello  ne'  caldi  colori 
d'Oriente,  profilarono immagini  dai  contorni  lievi  squisiti  e  fantastici,  senza  pretendere  di  cercarne 
l'anima segreta e giudicarne gli atti, così diversi e lontani dal concetto occidentale della vita - si svolga 
304 Alma d'Aurora, Per le Musulmane, in «Vita femminile italiana», gennaio 1912, pp.35-42.
305 Lino Ferriani, Vita turca, in «Messaggero», 12 gennaio 1912; cit. in Alma d'Aurora, Per le musulmane cit., p.
126
essa nei campi della materia o in quella dello spirito.306
Se gli scrittori europei, ed in particolare i francesi Pierre Loti  (1850-1923),  Paul  Bourget  (1852-
1935) e Marcelle Tinayre307, hanno dato vita con i loro resoconti di viaggio ed i loro romanzi ad 
immagini  delle  orientali  fortemente  stereotipate  (con  conseguenze,  secondo  la  Golfarelli, 
profondamente ingiuste), gli italiani, persino in un momento delicato come quello della guerra 
di Libia, hanno dimostrato maggiore sensibilità nei confronti delle donne musulmane.  Anche 
quando hanno manifestato interesse per la loro condizione, gli scrittori nostrani non avrebbero 
avuto la presunzione di fornire ai propri lettori un resoconto obiettivo , ma si sarebbero attenuti, 
nei  loro racconti, alla dimensione del fantastico  e dell'irreale.  Per le musulmane  rappresenta 
allora per Clelia Golfarelli una sorta di manifesto con il quale rendere noto alle sue lettrici la 
storia  delle  donne  musulmane,  nello  specifico  egiziane  e  turche,  al  fine  di  allontanare 
l'attenzione delle proprie lettrici  dagli scritti di questi romanzieri e  fare spazio alla storia dei 
popoli  arabi  e,  soprattutto, alle voci  delle  donne musulmane.  Si  legga  a  tale  proposito  il 
seguente passo:
Se le brillanti e prismatiche figurazioni dei romanzi d'Oltr'Alpe prestano all'orientale, e singolarmente 
alla turca, tutte le astuzie le debolezze  e le passioni delle femmine destinate unicamente all'amore; e se il 
noto  temperamento  ambiguo,  falso  e  tortuoso  dell'ottomano,  il  suo  sfrenato  orgoglio  e  il  suo  cieco 
fanatismo possono indurre a severo giudizio delle madri che crebbero le nuovi stirpi, non alla stregua di 
finzioni  letterarie o sotto i  colpi  di  fatti  inumani si  cerchi  l'anima della orientale.  […] L'ottomano è  
troppo poco figlio della propria madre perché in lui debbano riconoscersi  i  gesti  e gli  impulsi  della 
musulmana. Fino ai giorni nostri -araba o turca- l'orientale fu piuttosto il frutto della prevalenza, della  
cupidigia e del fanatismo maschile, che non l'uomo fu l'opera spirituale e morale della donna […].308
In questo modo Clelia riconosce le cause della condizione di inferiorità della donna musulmana, e 
per estensione quelle dell'inciviltà  araba,  nel  predominio  esercitato dall'uomo all'interno di quelle 
stesse società309. Un'asserzione, questa, che non si esaurisce in generici stereotipi razziali e di genere 
che, rafforzandosi reciprocamente, fanno degli arabi una razza inferiore rispetto a quella europea e 
della  musulmana  una  vittima  inconsapevole  e  passiva  dell'ormai  cristallizzata  servitù  a  cui  è 
306 p.36
307 Le opere della Tinayre, del Loti e del Bourget che secondo Clelia Golfarelli hanno contribuito alla diffusione di 
un'immagine irreale della musulmana sono, rispettivamente, Notes d'une voyageuse en Turquie (la Golfarelli invita 
inoltre il lettore a leggere la ricezione di quest'opera da parte dell'anonima turca), Les Désenchantées et Outremer. 
Cfr. Alma d'Aurora, Per le Musulmane cit., p. 
308
309 Cfr. Catia Papa, Sotto altri cieli cit.
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costretta dall'uomo310. Clelia Golfarelli, al contrario, rifacendosi ad alcuni degli aspetti fondamentali 
del  femminismo  egiziano  delle  origini,  radicalizza  l'idea  che  la  subordinazione  della  donna 
musulmana e l'inciviltà dei popoli arabi siano legati al predominio maschile all'interno delle stesse 
società arabe  e  evidenzia  come le gerarchie di razza ed i rapporti di genere  alla base di questa 
situazione siano il  frutto di  circostanze  storico-culturali determinate, che  si  manifestano innanzi 
tutto  nella sfera della sessualità (in quanto la donna è percepita essenzialmente, ed in alcuni casi 
esclusivamente, come un “oggetto sessuale”), ma che fniscono poi per estendersi a tutti gli altri 
aspetti della vita, e quindi  anche al livello intellettuale e sociale proprio per  il  fatto che essa  è 
costretta ad adattarsi a una società forgiata sui bisogni e sulle esigenze maschili:
Il  preponderante dominio virile conducendo alla solitudine e all'infuori dell'esistenza reale la donna 
d'Oriente; relegandola nei segreti penetrali dell'harem a reticolati fitti e riconducendola alla compagnia di 
altre recluse o di schiave, ne tarpò le ali, ne intorpidì l'intelligenza vivace ed il genio, soffocandone o 
atrofizzandone le aspirazioni migliori.311
L'assoggettamento delle donne musulmane (riconducibile  al  predominio maschile  ed imputabile 
solo all'uomo) non assorbe però completamente la loro capacità di agire e di resistere,  sicché 
proprio su questo punto matura il più grande distacco tra il pensiero di Clelia Golfarelli e quello 
tipicamente imperialista (che poneva le donne autoctone su un piano di inferiorità e dipendenza 
rispetto  a  quelle  occidentali).  La  Golfarelli  riconosce  alla  musulmana  un'agency sia  nei 
confronti del dominio maschile, sia nei confronti di quello coloniale: 
Quando, per l'impulso di pochi idealisti patrioti e di molti facinorosi cacciatori di fortune, la Turchia 
apparve scuotere il giogo di abbrutimento e di orrore sotto cui precipitava all'insormontabile abisso […] 
qualcuna, più ardita o più incosciente, giunse sino a buttar via il velo e a mostrarsi per le strade al braccio 
del marito o del fratello e anche sola. L'Europa sorrise, scettica, o credette abbattute tutte le barbarie. Ma 
secoli  di  errori  o  di  servitù  non si  cancellano in  un  attimo  […]  Le  elette  compresa la  gravità  e  la 
responsabilità piena della missione intrapresa, ebber la rivelazione della somma di rinunzie, di sacrifizi e  
di energie a loro imposte dal delirio collettivo, per il  vero  risorgere del popolo ottomano, per il  vero 
riaffermarsi della stirpe musulmana. Allora, e oggi, le vere pioniere dell'avvenire femminile orientale,  
nell'ombra,  rinunziando  ad  ogni  vanità  personale,  attesero  all'opera  meravigliosa  ed  inesauribile,  
intuendo che, per salvare la patria, l'individuo doveva farsi una coscienza ed una vita nuova; e che un 
simile rifacimento non verrebbe soltanto da una cultura acquisita oltremare o dai rapporti internazionali o  
310 C.P.
311
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da vuote parvenze di civiltà, ma che vivrebbe le sue basi nel ritorno alla tradizione integrale della legge 
profetica; nella vittoria dello spirito e del fanatismo atavico e che soltanto l'azione materna darebbe alla 
Turchia le qualità intrinseche capaci di assegnarle un posto fra le nazioni civili  innalzandola al livello 
degli altri Stati europei e di renderla effettivo elemento di equilibrio internazionale, anziché rimanere 
oggetto -occulto o palese- delle cupidigie europee.312
Questa lunga citazione  a proposito dell'opera svolta dalle donne turche durante la rivoluzione del 
1908 evidenzia bene come la capacità di agire delle donne musulmane si disponga su un doppio 
fronte.  Rispetto  all'uomo,  l'agency  femminile  emerge  dal  momento  in  cui  Clelia  Golfarelli 
ricorda come la musulmana si possa liberare dall'assoggettamento all'uomo per mezzo di “un 
ritorno alla tradizione integrale della legge profetica”. Appropriandosi delle riflessioni alla base 
del femminismo egiziano delle origini, la Golfarelli ricorda alle sue lettrici come il Corano e la 
tradizione Islamica siano in grado di garantire alla musulmana quei diritti di cui la dominazione 
maschile la priva giustificando tal privazione dietro una falsa interpretazione della legge Sacra. 
A questo proposito la scrittrice fa notare come il velo e la segregazione della donna musulmana 
fossero  pratiche  sconosciute  alla  civiltà  islamica  delle  origini,  mentre,  allo  stesso  tempo, 
osserva  come  alla  base  di  tutto  questo  vi  sia,  per  l'Egiziana  “[...]  l'andare  dei  tempi,  il 
degenerare della razza e la non conoscenza o la erronea interpretazione del Corano o dello 
Sheriah”, mentre la condizione d'inferiorità della turca è stata determinata da “la mollezza, la 
corruzione e la gelosia maschile”.
Ma l'agency femminile musulmana si attiva anche nei confronti dell'Occidente nella misura in cui 
Clelia Golfarelli  ammette che imporre lo stile di vita occidentale alle musulmane non sia un 
provvedimento sufficiente  a  misurarne  la  loro  emancipazione,  ma  solo  una  concessione  a 
“vuote parvenze di civiltà”. Significativo in questo senso il breve riferimento al velo islamico la 
cui abolizione non si è tradotta in un reale miglioramento della condizione civile delle donne 
musulmane.  Per  Clelia  Golfarelli  la  vera  emancipazione  femminile  non  si  ottiene  con  il 
semplice abbandono di costumi evidentemente appartenenti ad una cultura misogina, ma con 
un lavoro più lento,  intenso  e  faticoso  che passa da una rivalutazione del ruolo femminile 
all'interno della società:
L'influenza  attiva  ed  accettata  della  donna  veramente  superiore  e  degna  davvero  ed  il  suo  diretto 
intervento nella vita della società, sono il supremo segno dell'ascendente progresso di un popolo313
312
313 p.38.
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È  nel  perseguimento  e  nell'intensificarsi della strategia  qui  evocata,  e  cioè  di  un  pieno 
coinvolgimento delle figure femminili nella vita sociale del paese, che Clelia Golfarelli ripone 
le  sue  speranze  affinché  le  donne  musulmane  possano  un  giorno  affrancarsi  dall'attuale 
condizione di subordinazione  ottenendo, in questo modo, non solo un successo per sé stesse, 
ma anche per la loro nazione.  Quando questo avverrà, può allora concludere  la Golfarelli, la 
musulmana
avrà trionfato nella maggior battaglia che la donna abbia combattuto per il bene dell'umanità; avrà dato  
al  mondo  una  nazione  sorella,  a  sé  una  patria  degna  dei  più  alti  destini,  ai  suoi  figli  l'avvenire,  
all'avvenire  d'Oriente  la  gloria  vera,  alta  che  è  bellezza  e  bontà  –  giustizia  e  progresso  -  pace  ed 
armonia.314
Evidentemente, il contatto di Clelia Golfarelli con le femministe egiziane come Iffete Hassan e le 
altre principesse della corte khediviale le ha insegnato a conoscere il mondo islamico meglio di 
tanti  altri  europei.  In  questo  va,  allora,  rintracciata  una  spiegazione  della  distanza  tra  il  suo 
pensiero  e  quello  delle  sue  coetanee  che,  rimaste  in  patria,  continuavano  a  ritrarre  la  donna 
musulmana come “povera” e bisognosa di aiuto da parte delle più emancipate sorelle d'Oltremare. 
Questo, è però importante ribadirlo, non si è mai tradotto per Clelia Golfarelli in una lotta anti-
coloniale.  Se  la  presenza  straniera  in  Egitto  era  effettivamente  percepita  come  un'invasione 
ingiusta, un maggior  coinvolgimento  italiano avrebbe  invece rappresentato un beneficio per le 
donne musulmane.
3.1.4.1 Per le Musulmane: l'adesione di Clelia Golfarelli alla 
missione civilizzatrice?
Il manifesto  per le musulmane  di Clelia Golfarelli,  pur  recuperando  i  principali  temi emersi  nel 
corso  degli  articoli  precedenti  e  sviluppandoli  con  una  maggior  lucidità,  introduce  alcune 
importanti novità. Con la sua insistenza sulla capacità italiana, a scapito di quella straniera, di 
comprendere le donne musulmane, l'articolo della Golfarelli lascia intravedere i segni di un suo 
possibile sostegno alla politica espansionista italiana in Medio-Oriente e, nello specifico, di una 
sua  adesione  all'idea  di “missione  civilizzatrice”,  considerata  il  presupposto  dei  progetti  di 
espansione  coloniale  europea. Sicuramente,  infatti,  l'idea  di  una  superiorità  dell'Occidente 
rispetto  all'Oriente  non le  è  estranea.  Quando  Clelia  Golfarelli  mette  a  confronto  le  varie 
314 p.42.
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nazioni europee per mostrare quale  sia in grado  entrare in relazione  con la musulmana  con 
migliori risultati, utilizza uno schema interpretativo che fa le razze europee superiori rispetto a 
quelle  non  europee.  Così,  pur  parlando dei  progressi  compiuti  dalle  donne  musulmane 
all'interno delle diverse società arabe, l'Occidente  resta il modello di riferimento che  guida  il 
progresso dei popoli meno evoluti. Per questo motivo l'egiziana, che rappresenta la donna che 
più di altre  ha raggiunto un grado avanzato nel processo di emancipazione femminile, deve 
questo suo successo al fatto che è  “più suscettibile all'influsso occidentale”  rispetto alle altre 
donne  arabe  e,  sulla  base  dello  stesso  ragionamento,  la  turca  “illuminata  dal  più  frequente 
contatto con l'Europa” può essere considerata l'esempio per eccellenza delle potenzialità  insite 
nell'emancipazione femminile musulmana315.
Inoltre, sebbene la Golfarelli si faccia portavoce di un'immagine della musulmana consapevole delle 
proprie condizioni e pronta a rivendicare i propri diritti, schierandosi in suo favore, questa non 
è in realtà estendibile a tutte le donne musulmane.  E  così  le donne appartenenti  alle  meno 
evolute razze arabe diventano vittime passive ed incoscienti:
La  nomade  beduina  dei  deserti  dell'Arabia  o  della  Libia,  musulmana  incosciente  come  donna 
inconsapevole; o la fellahma glabra del Nilo e la inerte sudanese arsa dal sole, dalla sabbia e dai venti di 
fuoco, non valgono-nemmeno pel numero grande. Povere creature a metà selvaggie, istrumento passivo 
di passioni a loro stesse sconosciute, per molti secoli ancora l'oscurità della sorte fatale graverà sovr'esse  
irrimediabilmente!316
Di fronte  a  loro anche Clelia  Golfarelli  cede  agli  stereotipi  che  fino  a  questo  momento  aveva 
contrastato e per la prima volta le musulmane (sebbene si tratti solo di quelle appartenenti alle 
classi subalterne) appaiono “povere creature a metà selvagge” alle quali  non è riconosciuta 
alcuna  possibilità  di  sviluppo.  Una  “passività” che  attenua  le  differenze  che  fino  a  quel 
momento  l'avevano  allontanata  dal  canonico  discorso  sull'Oriente.  Avanzando  l'idea  della 
superiorità  italiana  nei confronti delle donne egiziane e facendosi sostenitrice di un indubbio 
beneficio che deriverebbe dal contatto con il più evoluto Occidente, anche lei pare cedere alla 
retorica  e  all'immaginario  della  missione  civilizzatrice.  Con  una  particolarità:  se  questa 
missione aveva come obiettivo la diffusione nelle colonie di valori tipici della cultura europea 
in generale, veniva considerata da Clelia Golfarelli  esecrabile; al contrario, se i valori che si 
volevano importare erano costitutivi  della  cultura  italiana  si  tenevano automaticamente  per 
benefici.  Nell'affermare  ciò  non è possibile non pensare alla  missione che il governo italiano 
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aveva affidato al marito. Come ho detto nel capitolo precedente, Vincenzo Fago si era recato al 
Cairo  in  qualità  di  «operatore  culturale»  con  il  preciso  obiettivo  di  svolgere  un'azione  di 
propaganda a beneficio della  politica estera italiana. Quando Clelia esalta la  capacità  degli 
italiani e  delle italiane di relazionarsi con le coetanee arabo-musulmane è allora  fortemente 
probabile  che questo avvenga  in  completo  accordo con la  missione del  marito  di  costruire 
presso  la  popolazione  locale  un'opinione  favorevole  nei  confronti  degli  italiani  e  dei  loro 
processi di espansione. Si legga il passo seguente:
Un giorno, quando, sui mutati destini alta e sgombra seguirà l'alba di pace- l'Oriente rammenti, de' molti  
benefici oblati, questo supremo bene che l'Italia più e meglio di ogni altra nazione rispettò in esso- la  
donna.317
Un'evidente  richiesta  di  simpatia  per  il  popolo  italiano  che  pur  trovando  una  spiegazione  nel 
sostegno di Clelia alla politica espansionista nel Mediterraneo non le  impedisce,  tuttavia, di 
maturare una personale idea sulle  donne  musulmane che,  come ho appena detto, prende le 
distanze dal tradizionale discorso imperiale sull'Oriente musulmano.
3.1.4.2 Tra universalismo e relativismo cultrurale: la specificità 
del pensiero di Clelia Golfarelli 
Per le Musulmane mette ben in evidenza come il pensiero di Clelia Golfarelli sul mondo orientale e 
sulle donne musulmane sia assai complesso, e per alcuni aspetti contraddittorio. L'adesione via via 
più esplicita ai principî alla base della “missione civilizzatrice” che attribuiscono alle razze bianche 
occidentali il  compito  di  trainare  sulla  via  del  progresso le  nazioni  meno sviluppate,  la  chiara 
volontà di affermare la piena autonomia delle donne musulmane nella ricerca della propria strada 
verso l'indipendenza ed, infine, il doppio metro di giudizio con il quale viene giudicata la presenza 
occidentale nei territori musulmani sono elementi che, sebbene in contrasto tra di loro, rimangono 
comunque compresenti nel pensiero di Clelia Golfarelli.
Il fatto che la Duchessa d'Aurora perori per la causa per le musulmane mettendo in primo piano gli 
argomenti  utilizzati  dalle  attiviste  musulmane  dell'epoca  rimane  senza  dubbio  un  aspetto 
centrale  della  sua considerazioni  sul  mondo arabo-musulmano.  Farsi  sostenitrice  delle  idee 
propugnate  avanti dalle  protagoniste del movimento emancipazionista musulmano costituisce 
317 p.35.
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un messaggio senza dubbio innovativo per le lettrici italiane. Questo messaggio,  sebbene non 
intacchi la supremazia occidentale  (l'Occidente rimane, infatti, al gradino più alto della scala 
evolutiva ed è  comunque portatore di  benefici  giudicati  universali  e  necessari) ammette  la 
possibilità  per  gli  arabi  e per le  donne  musulmane  di  seguire  la  loro  propria  strada per  lo 
sviluppo  a patto  che questa  sia  rivendicata  dalle  donne, considerate  da Clelia  Golfarelli  le 
protagoniste indispensabili della rinascita di un popolo, tanto in Occidente, quanto in Oriente. 
Si tratta, come ha abilmente osservato Catia Papa, di:
[…] un tentativo, storicamente determinato, di conciliare universalismo e prime tracce di “relativismo 
culturale”  -presenti  nella  minoritaria  antropologia  anticoloniale  dell'epoca-  sulla  base  dell'intrinseco 
beneficio che il  protagonismo femminile,  in  una società  pensata  al  femminile,  avrebbe comunque e 
ovunque avuto.318
È sul terreno della femminilità, ed in particolare grazie alla concezione della donna  come figura 
guida per l'elevazione di un popolo, che Clelia Golfarelli può immaginare un orizzonte comune 
in cui donne musulmane e donne non-musulmane possono trovare un punto di incontro che 
oltrepassi la dicotomica contrapposizione tra uguaglianza e differenza.  Un  proclama  in cui  il 
cammino  verso il progresso e la modernità lascia spazio a differenti fedi e costumi sociali  a 
patto che la donna resti  fedele alla sua missione. 
318 p.188
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2. Gli articoli del 1923-1932: il rientro in Italia.
Mentre volgeva al termine il  soggiorno di Clelia Golfarelli in Egitto si esauriva anche la scrittura 
degli  articoli  riguardanti  le donne musulmane che, stando ai documenti  che sono riuscita a 
reperire,   riappariranno solo un decennio più tardi319.  Sarà infatti  a partire dal 1923 che la 
Golfarelli  prenderà nuovamente  la  parola  sulle  donne  musulmane  e  sul  loro  femminismo 
pubblicando nuovi articoli. Questa volta, però, i suoi scritti non compariranno più all'interno di 
un'unica  rivista,  ma su diverse testate giornalistiche che, sebbene differenti tra di loro,  hanno 
poco a che vedere con la realtà emancipazionista dell'epoca.
Il fatto che Clelia Golfarelli decida di rompere il silenzio mantenuto fino a quel momento proprio 
nel 1923 non è probabilmente  casuale.  In quell'anno, infatti, si registrarono due avvenimenti 
importanti  nella  storia  del  femminismo in  ambito  islamico  e  in  quella  dei  rapporti  tra 
quest'ultimo  e l'Europa: la proclamazione della Repubblica di Turchia  e l'organizzazione  del 
primo  Congresso  Pro  Suffragio  Femminile  Internazionale  che  vide  la  partecipazione  di 
delegazioni di donne musulmane.
Il 29 ottobre 1923, deposto il sultano Moametto VI, Mustafa Kemal detto Atatürk (il  Padre dei 
Turchi)  divenne  presidente  della  nuova  Repubblica  di  Turchia  mettendo  così  fine  al 
plurimillenario  impero  Ottomano320.  La  proclamazione  della  Repubblica  ed  i  conseguenti 
provvedimenti presi con lo scopo di modernizzare la Turchia comportarono, tra le altre cose, la 
promozione  di  riforme  femministe  considerate,  com'è  ormai dimostrato  da  diversi  studi, 
componenti strategiche fondamentali per la costruzione di un nuovo stato nazionale moderno321. 
Nell'idea di Atatürk, infatti, la Repubblica Turca avrebbe dovuto porsi tra i paesi strategici del 
Medio-Oriente e dell'Europa e,  come per l'Egitto, l'acquisizione dell'autonomia femminile era 
considerata  uno degli  elementi  indispensabili  per  ottenere  tale  posizione. E  così  il  Codice 
Civile  turco  del  1926  dichiarò  illegale  la  poligamia,  garantì  uguale  diritto  di  divorzio  ad 
entrambi i coniugi e garantì alle madri il diritto alla custodia dei figli. Questa politica portò ben 
presto a dei risultati  tangibili  ed infatti le donne votarono, prima alle elezioni amministrative 
del 1930  e  poi a quelle politiche del 1934322. Nel frattempo venne  promossa  l'abolizione del 
319 Oltre agli scritti che verranno citati in questi paragrafi e per i quali si rimanda alle rispettive note, Clelia Golfarelli è 
probabilmente autrice di un articolo intitolato Il ripudio del Ciarciaf ed apparso, come segnala Anna Baldinetti 
all'interno del suo studio, in Il Corriere. Tuttavia con la sola indicazione de «Il corriere» non è stato possibile 
rintracciare il suddetto articolo. 
320 Antonello Biagini, Storia della Turchia contemporanea
321 In quest'ottica si parla di femminismo di stato. Per una riflessione sul femminismo turco come femminismo di stato 
vedi J.B White, 
322Cita uno studio sul femminismo turco delle origini : Deniz Kandyoti; 
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velo  ed anche  in  questo campo i  risultati  furono ben presto visibili.  Mano a mano che  la 
secolarizzazione di Atatürk prendeva piede, le turche cominciarono ad acquisire una maggiore 
visibilità,  non solo fisica,  dal momento che l'imposizione del  velo fu cancellata,  ma anche 
sociale e negli anni immediatamente successivi alla proclamazione della Repubblica le donne, 
svelate e vestite all'occidentale, cominciarono a farsi spazio a livello sociale323.
La  notizia  dell'avvenuta proclamazione  della  Repubblica  Turca  circolò  nella  stampa  di  tutto  il 
mondo, compresa quella italiana, dove si dette risalto alla posizione ottenuta dalle donne nella 
nuova compagine  repubblicana.  Il  femminismo musulmano cominciava  in  questo modo ad 
acquisire visibilità in Occidente.
Nello stesso anno, come ho detto, un altro evento portava l'attenzione degli italiani e delle italiane 
sul ruolo delle donne d'Oltremare all'interno delle società musulmane. Nel 1923, infatti, prende 
avvio  a Roma  il Congresso  Internazionale  Pro  Suffragio  Femminile.  Promosso 
dall'International  Woman  Suffrage  Alliance,  la  principale  organizzazione  femminile 
internazionale per la promozione del suffragio universale, il Congresso si svolse a Roma nella 
settimana dal 19 al 23 maggio. Il Congresso di Roma, il nono organizzato dall'IWSA ed il primo 
a vedere luce dopo la fine del primo conflitto mondiale, rappresentò una tappa importante nella 
storia interna del suffragismo internazionale. Fino a quel momento, infatti, nonostante l'IWSA 
dichiarasse  apertamente  l'“internazionalismo”  come  uno  dei  suoi  principi  costitutivi,  esso 
raccoglieva attorno a sé solo sezioni provenienti dall'Europa e, fuori dal Vecchio continente, 
dall'America  del  Nord  e  dagli  Antipodi  britannici.  Fu  a  Roma  che  per  la  prima  volta il 
Congresso ospitò  delegazioni  provenienti  da diversi  paesi  del  mondo  lasciando intravedere 
come la lotta per i diritti delle donne cominciasse a spostare il suo baricentro dai paesi europei 
ed americani a quelli dell'America Latina, dell'Asia e del Medio-Oriente. In particolare, tra le 
delegazioni provenienti dai paesi arabi, una  delegazione rappresentava  l'Egitto (formata dalle 
femministe Huda  Sha'rawi,  Nabawija  Musa  e  Saiza  Nabarawi) una  la  Turchia  e,  infine, 
un'ultima l'India324.
Entrambi  questi  avvenimenti  fanno,  allora,  da  sfondo  ai  nuovi  articoli  di  Clelia  Golfarelli 
fornendole l'occasione  per riprendere la  parola  sulle  donne musulmane  e  riflettere  sul  loro 
femminismo. La Golfarelli ricomincia così a narrare le vicissitudini del movimento femminista 
323 Gӧle Nilüfer
324 Sul Congresso di Roma del 1923 si veda Ellen Carol DuBois, Roma 1923 : il Congresso della International Woman 
Suffrage Alliance. Sulla partecipazione della delegazione egiziana a tale congresso si veda invece la tesi di dottorato d 
Lucia Sorbera, si veda anche Id, Egyptian Feminist Union at the 9th Congress of International Women Suffrage 
Alliance (Rome, 1923), in Elisabetta Bartuli (Ed.), Egitto oggi, Italia, Casa editrice il Ponte, 2005; Lucia Sorbera si 
occupa della partecipazione della delegazione egiziana al Congresso di Roma del 1923 nell'ottica di un lavoro di 
confronto tra il femminismo italiano e quello egiziano degli inizi del XX secolo.
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musulmano da dove le aveva interrotte, nel 1912, dopo che ne aveva raccontato le origini alle 
lettrici  di  «Vita  femminile  italiana».  Nei  tre  articoli  che  ci  apprestiamo  ad  analizzare,  si 
raccontano ai lettori le origini dei movimenti femministi arabi, così come erano già state narrate 
durante gli anni egiziani;  una particolare importanza è inoltre data ai successi  conseguiti  da 
questi movimenti e rappresentati, come abbiamo appena visto, dagli eventi del 1923. 
2.1 Per quali vie la donna orientale entra nella vita del mondo: 
il femminismo islamico spiegato alle italiane.
Il primo degli scritti di Clelia Golfarelli riferibile al periodo successivo al suo soggiorno al Cairo, 
appare nel gennaio del 1923 sulle pagine della «Rassegna italiana del Mediterraneo» di Tomaso 
Sillani  (1888-1967)325. All'interno di un articolo intitolato Per quali  vie  la donna orientale  
entra nella vita del mondo, Clelia Golfarelli si domanda in che modo, e dunque per quali vie, le 
donne  musulmane  abbiano  raggiunto i benefici  recentemente  ottenuti, visibili  sia  nella 
proclamazione della Repubblica Turca sia nella partecipazione di una delegazione musulmana 
al Congresso  pro-suffragio  femminile  di  Roma. Al  contrario  di  quello  che  l'improvvisa 
visibilità ottenuta dalla donne musulmane all'interno della stampa nazionale potrebbe indurre a 
pensare,  entrambi  questi  eventi  sono  il  frutto  del  percorso  che  turche  ed  egiziane hanno 
compiuto,  nel silenzio nazionale ed internazionale, nel corso degli ultimi quindici anni.  Un 
percorso la cui esistenza è rimasta nascosta alla maggior parte degli osservatori e di cui Clelia 
Golfarelli rivendica, non senza una punta di  orgoglio, di aver saputo cogliere l'importanza ed il 
valore.
Il femminismo musulmano viene descritto ai lettori della rivista come un fenomeno da ricondurre 
all'azione  di un  nucleo  ristretto  di  attiviste  appartenenti  alle  classi  socialmente  ed 
intellettualmente più elevate. Queste donne si sono impegnate nella riscoperta e nelle diffusione 
della  loro legge religiosa e  sulla  base dei  principi  maomettiani  si  sono occupate, in  primo 
luogo, della famiglia e, secondariamente, di attività intellettuali e sociali. Mentre il risanamento 
della  famiglia  ha  significato chele donne gestissero direttamente l'economia domestica e  si 
occupassero dell'educazione dei figli, le attività intellettuali e sociali le hanno proiettate verso 
l'esterno dove, collaborando con altre donne, si sono occupate della direzione degli harem ed in 
325 Diretta da Tomaso Sillani, la rivista aveva lo scopo dichiarato di promuovere l'espansione italiana nel mediterraneo 
e nel levante ed infatti nel 1924 assunse il titolo significativo di «Rassegna italiana del mediterraneo e dell'espansione 
italiana». Per uno studio sulle ragioni e diritti degli italiani ad espandersi nel mediterraneo si rimanda a Giulio Sinibaldi, 
La Geopolitica in Italia ()
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particolare  della condizione delle schiave  (a cui  venivano  impartiti rudimentali insegnamenti 
pratici  con l'obiettivo di poter  migliorare la loro condizione),  hanno dato vita ad iniziative 
filantropiche  (il  riferimento è,  ancora una volta,  l'associazione Mohamed Ali  del  Cairo) ed 
hanno,  infine, sostenuto l'istruzione delle giovani musulmane (attraverso, ad esempio, sussidi 
alle meno abbienti).  Un'istruzione che  se guardava all'occidente  per ciò che  poteva offrire di 
positivo,  come ad  esempio  le  scuole  e  le  università,  si  sforzava  di  farlo  nel  rispetto  delle 
esigenze culturali delle donne locali. A questo movimento di natura prettamente intellettuale e 
sociale si aggiunse poi una dimensione fortemente patriottica.  Con lo scoppio della  guerra di 
Libia,  afferma  infatti  Clelia  Golfarelli, le  Musulmane sposarono la  loro causa a quella  dei 
nazionalisti, pronte a dare il loro contributo per dar vita ad una patria dove poter  finalmente 
affermare i loro diritti:
A tutto questo lavoro intenso, svoltosi in un'atmosfera di rinascita puramente intellettuale, con intenti 
sociali,  l'improvviso  dichiararsi  della  guerra  libica  (ottobre  1911)  dette,  d'un  colpo,  un'intonazione  
prevalentemente patriottica e bellicosa. Subito si rivelò gagliardo il nazionalismo nascente, egiziano sul 
Nilo, turco a Costantinopoli; e subito vestì armi e arse di insaziabili fiamme.326
Nell'ottica  della Golfarelli,  allora,  i  movimenti femministi  turchi  ed  egiziani  sono  stati,  per 
riprendere le sue stesse parole, più “un movimento religioso-patriottico che non un movimento 
di rivendicazioni puramente femminili”. È grazie alla sua natura di movimento religioso (in cui 
la riscoperta della legge sacra è considerata alla base del rinnovamento familiare e sociale) e 
nazionale  (che  lega  le  istanze  femministe  alle rivendicazioni  nazionaliste  ed  acquisisce,  in 
alcuni casi, delle venature pan-islamiche) che il movimento messo in piedi dalle musulmane ha 
potuto avere successo consentendo alle donne di ottenere i diritti tanto desiderati all'interno di 
una patria finalmente libera e unita:
la storia narrerà più innanzi i miracoli di questo femminismo, sfuggito sinora all'aiuto e all'indagine 
dell'occidente. È asseverato, comunque, che esso ha contribuito in tutti i modi -e con la propaganda, e col 
denaro, e con gli esilii, e con l'azione diretta, e con l'assoggettarsi alle più dure prove ed ai più inconsueti  
lavori e pericoli- a fare dell'Oriente irreale una forza reale in cospetto dell'Occidente incredulo, a far  
perseverare nella lotta, sino alla vittoria di  ieri, per i resti di un impero in sfacelo, non soltanto i suoi 
ribelli sudditi, ma sibbene tutti i correligionari della terra onde Kemal il vittorioso poté esclamare: col  
compimento della libertà nazionale ottomana, si avvererà la liberazione della donna turca. Nelle fatiche, 
nei rischi e nei sacrifici della guerra di redenzione essa lo ha ben meritato!
326 p.89
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Sottolineare, come fa Clelia Golfarelli, un diretto legame tra nazionalismo e femminismo, significa 
conferire validità  ad  una  logica,  quella  del  merito,  che  vincola  l'acquisizione  dei  diritti  al 
compimento dei doveri ad essi associati. Le femministe turche  hanno avuto successo perché 
mettendosi a disposizione della lotta di liberazione hanno dimostrato di potersi meritare i diritti 
a cui aspiravano. 
2.2 Femminismo Orientale e donne d'Oriente: il femminismo 
italiano e quello in ambito islamico.
Nel  giugno  dello  stesso  anno,  Clelia  Golfarelli  torna  a  riflettere  sul  rapporto  tra  Oriente  ed 
Occidente e nello specifico tra i femminismi musulmani e quelli europei. Sulle pagine de «La 
vita italiana. Rassegna mensile di politica»  di Giovanni Preziosi ()  esce uno scritto intitolato 
Femminismo Orientale e donne d'Oriente  all'interno del quale Clelia  si domanda quale tra i 
femminismi europei possa rivelarsi il più utile per la musulmana:
Ma quale, fra le donne occidentali già in via di affrancarsi dagli inceppi secolari, servì alla musulmana 
di modello o di guida per meglio muovere alla conquista della propria personalità umana, prima, della 
personalità civile, adesso?
Come ho già detto, il femminismo italiano appare agli occhi della maestra fiorentina il movimento 
che più di altri potrebbe servire da modello per le donne musulmane grazie alla somiglianza tra 
queste  ultime e  le  coetanee  italiane.  E  tuttavia  l'influenza  esercitata  dall'emancipazionismo 
nostrano è stata sostanzialmente nulla e Clelia Golfarelli, passando in rassegna i rapporti tra le 
donne musulmane e le europee (rispettivamente, inglesi, francesi, tedesche ed italiane) ammette 
che il rinnovamento della donna orientale è avvenuto in linea di massima sulla scia del modello 
francese327. Un'ammissione non priva di rammarico per la scarsa presenza italiana sui territori 
arabi, che altrimenti avrebbe comportato un indubbio beneficio alla musulmana che muoveva i 
primi passi del proprio percorso di emancipazione.  Il femminismo italiano e quello islamico 
hanno, infatti, secondo Clelia diversi punti di contatto:
327 Le donne francesi furono, effettivamente, quelle che più di altre riuscirono a stabilire stretti contatti con le egiziane 
riuscendo, ad esempio, ad avere accesso agli harem. A tale proposito fondamentale è lo studio di Irene Fenoglio-
Abd El Aal, Défense et illustration de l'Egyptenne : aux débuts d'une expression feminine
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[...] fra le europee, la donna italiana era appunto quella che meglio ancora custodiva intatti quei principi 
su cui le pioniere pure dell'islam intendevano basare le loro rivendicazioni: il sentimento di integrità  
della famiglia, che la musulmana vuole instaurare sulle basi della monogamia e della parità dei diritti con  
l'uomo;  il  ritorno  alla  sanità  dei  costumi  e  della  vita  privata  e  pubblica  realizzata  nei  primi  tempi  
dell'Islam; la conquista di tutti i diritti civili derivata dal pieno adempimento dei doveri individuali; il 
mantenimento  della  tradizione  religiosa  e  della  legge  originaria  come  argine  alle  deviazioni  che  di 
continuo minacciano di sempre più asservire all'occidente la civiltà musulmana e le razze orientali.
Per Clelia Golfarelli, dunque, l'italiana è quella che più di altre assomiglia alla donna musulmana 
perché  osserva tutti  quei  principi  che  guidano  questa  nella  rivendicazione  dei  suoi  diritti. 
Musulmane e italiane muovono, in questa ottica, da una riscoperta della tradizione religiosa a 
partire  dalla  quale possono  risanare  l'istituzione famigliare e i  costumi  sociali,  elevandoli 
moralmente, mostrandosi così consapevoli che è solo compiendo determinati doveri sociali che 
è possibile rivendicare e ottenere i propri  diritti.  La somiglianza tra italiane e musulmane qui 
affermata porta  allora  in  risalto  la  concezione del  rapporto tra i generi di Clelia Golfarelli, la 
sua idea di donna, il ruolo che a suo avviso avrebbe dovuto ricoprire all'interno della società e, 
infine,  le sue  possibilità  di  evoluzione  ed emancipazione.  Idee,  queste, che  se negli  scritti 
giovanili di Clelia erano rimaste sottintese, si fanno, chiare proprio nel momento del confronto 
con le donne ed i femminismi musulmani.
Italiana  e  musulmana  corrispondono  per  Clelia  Golfarelli all'immagine di  “donna nuova”, 
espressione della cultura emancipazionista italiana degli inizi del Novecento, a cui Clelia aveva 
già fatto riferimento per descrivere le convitate all'harem della principessa Tussum328. Si tratta 
di una donna fortemente attiva all'interno della società in tutti i suoi ambiti. Se nella famiglia, 
considerata la dimensione naturale del femminile, la “donna nuova” ha il compito di occuparsi 
degli uomini -mariti e figli- per ispirare loro buoni sentimenti, nella società,  dove la “donna 
nuova”  si  fa  spazio attraverso  attività  assistenziali  e  filantropiche  come  l'educazione, 
l'assistenza a donne, bambini,  malati e anziani, essa  riesce a  dimostrare, agli altri  come a sé 
stessa, di saper fare adeguatamente fronte a problemi di respiro sociale su scala internazionale. 
È  questa  una  concezione  della  donna  connessa  a  quel  singolare  progetto di femminismo 
moderato affermatasi in Italia ai primi del Novecento a cui, come ho cercato di dimostrare nel 
capitolo precedente, Clelia Golfarelli sembra aver aderito329. Attraverso l'idea di “donna nuova” 
328 Cfr. Catia Papa 
329 Autodefinitosi femminismo “pratico” o “filantropico”, ed in seguito felicemente definito da Annarita Buttafuoco 
con l'espressione di “filantropia politica”. Si tratta di un femminismo che, sebbene possa assumere diverse 
declinazioni a seconda che sia l'espressione di movimenti femministi socialisti o cattolici, tende a valorizzare 
l'attività femminile e la cooperazione tra donne quale concreta costruzione di percorsi di cittadinanza. All'interno di 
questa concezione la “donna nuova” rinnova il ruolo che le viene tradizionalmente attribuito per natura in 
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Clelia Golfarelli  osserva e analizza i comportamenti delle coetanee musulmane che si astiene 
tuttavia dal giudicare.  L'Occidente rappresenta anche  per lei  il gradino più alto della società 
civile ed il modello a cui ispirarsi nel cammino per lo sviluppo, ma questa ascensione verso un 
grado di civiltà più evoluto deve avvenire nel rispetto della cultura islamica330. Anzi, affinché il 
cambiamento  abbia  un  successo  reale,  e  quindi  duraturo  nel  tempo,  è  necessario  che  la 
musulmana  recuperi la tradizione islamica in  tutti  i  suoi aspetti:  identità storica,  tradizione 
culturale  e  fede  religiosa. Il  velo  cessa,  allora, di  essere  il  simbolo  dello  sfruttamento  e 
dell'inferiorità della donna per divenire, piuttosto, quello dell'identità musulmana del passato da 
opporsi ad un occidente percepito come invadente:
per dimostrare alle illuse e all'occidente che esse ben sapevano quali responsabilità gravi racchiudesse il 
dono divino della libertà e che non bastava strapparsi il manto ed il velo per conseguirla degnamente e,  
più ancora, per conservarla, queste pioniere del femminismo musulmano restarono le volontarie recluse 
degli harem anche per uno squisito senso di simpatia verso tutte quelle correligionarie che non potevano 
liberarsi ancora. E per tutti questi anni mantennero ancora, quasi come un simbolo ed una promessa di  
fedeltà al passato, il velo ed il manto tradizionale, muto ed eloquente ammonimento all'audacia di quelle 
fra loro che tutto avevano creduto vinto col gettare insieme al vento e i costumi della ave e i riguardi del  
mondo.
L'idea che l'emancipazione della donna musulmana sia realizzabile solo attraverso l'abbandono dei 
costumi di una cultura maschilista e l'acquisizione di quelli altrui, non trova spazio nel pensiero 
di Clelia Golfarelli.  Gli  harem  sono  “veri e vivaci congressi di donne”  in cui  le  musulmane, 
come quelle invitate alla festa organizzata nell'harem della principessa Tussum, dibattono sulle 
competenze specifiche che a loro volta, questa le speranza di chi vede in essa la chiave di accesso per l'ottenimento 
dei diritti, avrebbe dovuto tradursi in una accesso ai diritti politici. I diritti delle donne -ed in primis quelli civili, 
premessa necessaria alla partecipazione attiva alla sfera pubblica- diventano allora la diretta conseguenza dei doveri 
femminili: è solo attraverso la dimostrazione delle proprie capacità e delle proprie responsabilità sociali che le 
donne possono rivendicare i loro diritti squisitamente politici. In questo discorso, allora, la cittadinanza diventa, per 
riprendere le parole di Annarita Buttafuoco “riconoscimento e garanzia di diritti, ma anche e soprattutto adesione e 
disciplina a nuovi doveri”.
330 Parlando dell'istruzione della donna musulmana, Clelia Golfarelli ricorda come questa debba approfittare di ciò che 
di buono l'occidente mette a disposizione delle popolazioni arabe (scuole, università, libri, ecc.), ma nel rispetto 
delle differenze: “Dame turche ed egiziane sostennero, sui propri cespi dotali, le spese di mantenimento e 
d'istruzione di una o più giovinette d'istruzione modesta, scelte fra le migliori per condotta o volontà, nei più 
rinomati istituti internazionali del Bosforo perché, a corsi compiuti, e con le modifiche inerenti alla diversità 
dell'ambiente, della religione e del grado di evoluzione, esse diventassero a loro volta educatrici e maestre 
dell'adolescenza femminile ottomana”. Allo stesso modo quando in Femminismo orientale e donne d'Oriente Clelia 
Golfarelli afferma come il femminismo italiano sia quello che meglio di altri avrebbe potuto esercitare la più sana 
influenza sul femminismo musulmano, non pensa ad imposizione dall'alto di questo modello, ma al contrario ad un 
modello a cui le musulmane possano ispirarsi nella ricerca della loro propria strada verso l'evoluzione “Ma quale 
-fra le donne occidentali già in via di svilupparsi dagli inceppi secolari- servì alla musulmana di modello o di guida, 
per meglio muovere alla conquista della propria personalità umana, prima, della personalità civile adesso ? ”.
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condizioni delle loro sorelle nel tentativo di trovare una maniera per migliorarle. È dall'interno 
degli harem  che le musulmane  mettono in pratica tutte quelle iniziative volte  ad alleviare le 
sofferenze dei più deboli e all'educazione della donna musulmana. 
Paradossalmente, l'adesione ad un femminismo moderato in ambito italiano sembra essere stato ciò 
che ha permesso  a  Clelia Golfarelli  di sviluppare un atteggiamento di maggiore tolleranza e 
apertura  nell'incontro  con  l'altro  musulmano.  Lo  spazio  concesso  alla  voce  delle  donne 
musulmane  l'essersi  fatta  portavoce per le lettrici  ed i lettori italiani delle prime esperienze 
emancipazioniste  egiziane  e  turche  nel  rispetto  delle  loro  rivendicazioni  trovava  una  sua 
ragione  nel  fatto  che  Clelia  Golfarelli  non  ha  mai  abbracciato  posizioni  apertamente  e 
coerentemente femministe. Al contrario di molte femministe europee che come lei ebbero la 
possibilità di entrare in contatto con donne musulmane,  Clelia Golfarelli non pensava ad una 
donna politicamente emancipata, ma una donna degna compagna dell'uomo.
2.3 Fuori dall'Harem: l'insuccesso del femminismo in ambito 
islamico?
In  Fuori dall'Harem, comparso nel marzo del 1932, su «Luce Nuova» di Quirinio Maffi,  Clelia 
Golfarelli constata tristemente come i movimenti femministi musulmani che avevano suscitato 
in lei grandi speranze si siano, infine, tradotti in un insuccesso:
Nove anni di vertiginosa vicenda dimostrano infatti che assai diversamente furono intesi e tradotti in 
realtà i punti basilari delle rivendicazioni delle pioniere che fin dal 1909 coordinavano simultaneamente  
negli  harem di Istanbul, del Cairo, della Siria  e  dell'India un sistematico, mirabile, tenace movimento 
preparatorio per il ritorno all'indipendenza femminile islamica331.
A nove anni di distanza dalla proclamazione della Repubblica Turca e  dalla partecipazione della 
delegazione  musulmana  al  Congresso  internazionale  di  Roma,  il  movimento  femminista 
islamico  sembra  arrestare  il  suo  progresso  e  questo,  nell'ottica  di  Clelia  Golfarelli,  è  da 
imputare  al  fatto che le musulmane  si  stanno allontanando dai principi  che originariamente 
avevano ispirato le loro azioni. Se il movimento musulmano delle origini puntava a riallacciarsi 
alla  tradizione  originaria  e,  a  partire  da  quella,  risanare  la  famiglia  (e  dunque  rigenerare 
l'uomo), la società  (per fornire  a tutte le musulmane gli strumenti  necessari al fine di poter 
compiere la loro missione) e dare in questo modo alla comunità musulmana una nazione unita e 
331
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libera dall'influenza occidentale, all'interno della quale realizzare l'emancipazione femminile, il 
movimento attuale, pur avendo visto realizzarsi le richieste delle prime attiviste musulmane, ha 
snaturato se stesso e, di conseguenza, è destinato al fallimento:
se le turche sono oggi studentesse, insegnanti, scrittrici, medichesse e perfino dattilografe, commedianti, 
danzatrici, il loro giungere alla ribalta del mondo fu troppo rapido; la preparazione che esigeva un secolo 
almeno di ritmica assiduità, improvvisandosi appare nel complesso unilaterale, insufficiente, in un certo 
senso, per lo stesso sviluppo del perfezionamento femminile islamico voluto, previsto, preordinato dalla 
pioniere idealiste e altruiste. Se pure vi sono letterate notevoli e pittrici di valore straordinario quali la  
ritrattista turca Mihri  Pascià,  se  una egiziana come la  Sciàraui  può brillantemente competere  con le 
consorelle europee nei dibattiti  teorici e condurre con la Zaghlul cortei e comizi in Egitto, la massa  
rimane  tuttavia  dappertutto  infinitamente  misera,  compassionevole,  negletta,  per  incapacità  ed 
impossibilità materiale di formarsi col ritmo veloce richiesto dal turbinare dell'ora.
L'aver perso di vista il ruolo della donna come madre e come ispiratrice dei sentimenti religiosi e 
patriottici che possono elevare una nazione tra il novero delle grandi civiltà ha determinato una 
mezza  vittoria.  Il  successo  di  donne come Huda Sha'rawi  o  Safiyah Zaghlud  è per  Clelia 
Golfarelli un successo di carattere personale e non si è tradotto nell'elevazione della massa 
della popolazione che, non riuscendo a star dietro ad i ritmi veloci del tempo, continua a vivere 
in condizioni deplorevoli. Un insuccesso, dunque, perché l'elevazione di un ristretto gruppo di 
donne  appartenenti  alle  classi  medio-alte  della  società  musulmana  non  ha  consentito  il 
miglioramento delle condizioni di vita delle donne nel loro insieme.
Il  profilo  di  questa  moderata  emancipazionista  mi  sembra  degno  di  interesse.  Analizzando 
l'intervento di Clelia Golfarelli al Primo congresso delle donne italiane di Roma, abbiamo visto 
come  il  conseguimento  dei  diritti  rivendicati  dalle  donne  venisse  strettamente  correlato  al 
compimento di doveri che, in fondo, non si discostavano da quelli tradizionalmente attribuiti ad 
esse nell'Italia di inizio Novecento. In ciò la Golfarelli non si distingueva dalle posizioni della 
maggior  parte  delle  affiliate  al  CNDI,  essendo  anche  le  sue  istanze  contraddistinte  da  un 
interesse  precipuo  per  la  salvaguardia  di  valori  di  natura  morale  piuttosto  che  meramente 
politici.  Non a caso  l'esito  delle lotte emancipazioniste  arabo-musulmane viene considerato 
fallimentare proprio perché ha perso ogni contatto  con quell'ideale recupero della tradizione 
che  aveva  animato  le  prime  lotte  egiziane.  Quando  la  Golfarelli  lamenta  la rapidità  delle 
conquiste del femminismo turco muove allo stesso tempo una denuncia per il disinteresse per 
una trasformazione spirituale che avrebbe dovuto esserne il presupposto. Allo stesso tempo, 
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però, questa posizione a tinte quasi mistiche non condiziona la Golfarelli al punto da accecare 
la sua comprensione della realtà estranea con la quale era entrata in contatto. Al confronto con 
altre viaggiatrici si rimane stupiti dalla lucidità con cui. […] 
Ad un ideale  di  matrice  spiritualista  inscindibilmente  legato a  una  concezione  del  rapporto  tra 
igeneri tendenzialmente assai conservatrice, che relega la Golfarelli ai margini del movimento 
emancipazionista (al  punto da far dubitare che si possa considerare un esponente di questo 
movimento), fa da contraltare, insomma, una percezione assai lucida dei problemi della realtà 
musulmana e dei limiti dell'intervento occidentale. 
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